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lllufìrifs. & Eccellentifs. Sig. 
Padrona Collendifo 

SSENDOMI capi- 
tata alle mani la_> 
prefente Tragedia* 
che con applaiifo 
vniuerfale fù rapprefentat&j 
ranno paflàto, hò ftimato be- 
ne il non differirne più le co- 
pie tanto a beneficio dc'vir- 
tuofi, quanto ad vtilità del 
publico; & effendo in fe fteffo 
graue 5 introducendouifi per- 
fone Regie> non doueuafi de- 
dicare > eh' à Perfonaggio* 
ch'oltre à PefTer Principe* 
grande > hauefle congiunto 

A * ancho- 




anchora Regie Tóperatiòni; 
ìtfònru ardire dui^tie il mio* 
mà dóuutó effetto dell'eroi- 
che attioni ,di V. E. fc ftam- 
pandola, v.fcì ira^r^ fiptm 
glonofifllmo fuo'nòme, men- 
tre ella più con le doti impa- 
reggiabili 5 che Tarrichifcano 
l'anima \ che co'numerofi fla- 
ti \ che pofltede, dando al 
par di quei, che riceuc i ftoui 
fpién Jori à gli antichifiìrni fa- 
rti de'fuoi nobili/fimi Antena- 
ti > fi " rende la vera Idea del 
fuò feflò 5 c fi efigge dal Cielo 
Romano tiitta Paura in vaflal- 
laggio d'vna ditiotiffima am- 
mfrationc. Spero fòttò STEL- 
LE fi CLEMENTI incontrar 
fortunato l'afeendénte del fuo 
patrocinio 5 che ftando in_^ 
légno di quella nóbiliffima^ 
COLÓMBA , che con gli fl- 
uiti ftende voli Tempre fi pej>- 

-brbrs £ A . legrir 



legrini 5 e sì beili 3 non pof- 
fano 5 ch'ai 'par' delle fua_> 
candidezza influir che pure_j 
le gratie 5 e quì° facendola 
humiliffima riuerenza retto. 

Di V.S. Miiftrifs. & Ecce». 
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A LU A V T ORE 

DELLA TRAGEDIA 

Intitolata 
IL REO INNOCENTE . 
SONETTO. 

Del Sig.Gio: Simone Ruggieri. 

QVai dì raggi nouelli ombre J erette 
Veggio fptedtr per ti suH beVTarpeo\ 
Cb'inuolando le glorie al prifco Acheo 9 
'Fai di fama immortai viuer le /cene y 
guanto più 9 ch'ai fuo core^a tue Camene 
J)eue,à torto punito, il tuo gran Reo* 
Che f Sei vittima d'ira al fuol cadeo 9 
Sorge per te ne le tue carte amene l 
0 d'honore , ò di fè nobile effetto { 
Tu moftrifciolto^eifrd lacci auuinto, 
Tu dotto ingegno , eigentrofo il petto i 
Tu daFebo,ei da Amor,tù accefo,ei fpinto, 
Tìi il gran fcrtttore , ei /'innocente 
oggetto , ^ 

Ambo chiarì j tù viuo^ed*egli evinto • 
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PROLOGOr 

Innocenza > Gaftigo ingiufto> & 

Amore . / 

Inn* K Queft* > che mi copre 
JfV. Candidiffim* fpoglia > 

A quejl* AgndyS bò nelle braccia accolse^ 

Sarò ben conosciuta 

'Ejfftr 3 io l* Innocenza : 

Colei y cult i fon y i'j > 

Cb y a Dio gradita Ancella 

Della Pietà non meno > e della Fede 

Su l' empireo palagio bò la mia fede • 

'E benché dà Tiranni 

tengono i miti feguaci 

X trafitti > e fuenati, 

Pur in mez.x.o del J angue 

Si miran Trionfanti^ 

'£ balfamo vital fono i lor pianti*, 

qui dì f ce fa io fono 
Per farmi à bada > e far mio nido in 
Terra y 

A T * partendo dal CielGioue mi fc acci ai 
Ma voglio in queflo giorno 
JLe glorie mie qua/7 nel mondo f pente 
Rauuluare in guerrier Reo Innocente. 
Gaf. Tanfosi, tanto ardij ci 
Su gl 'occhi del Gafligo 
Teme f pria fanciulla ? 

A 4 l * 



'lòxbefouentetl trono à?\ ^CT i^l 
Nulla i nulla filmai . V*»> , ;*JL X 
D'oro , ó di gemme illufire 9 
Ma con quefio mio brando infan- 

guinato 
Miniflro della morte 
M?l fabricai con borrida fembianza 
Di tronche membra 9 e di guizzanti 
tefcbi, 

Che l'altezza auanzò d'olimpo, ed'cjfa, 
E quefio è vn figgi» > vn nulla di 

mia pojfa ; 
lo che fcbernifco i fafti 
'Di Capitano Inuitto, 
. A cui fanno corteggio 
Mille armate falangi, 
Che ben fouente , è sfortunato il rendo, 

0 f cerno del fuo Capo alfuollo fieudo, 
Jo che rompo ad Aflrea 

Quelle lanci 9 onde librale pene 9 

e premi 9 
E neh furie mie punto non curo 

1 fvfpir d'Innocente , ò duol di Reo 9 
'gl'eflinguer* entrambi è mio trofo. 
In quefia Reggia lo voglio 
Recider palme , e f eminar ciprejjt % 

E la mìa fpada abbeuerar nel f angue 
Di guerrier,cbe fi crede 
Hauer de la Fortuna iti mano il crine: 
E trionfar di Rtgni , e ài ruine . 
Inn. Se ben s'opprime vn*alma 
j$ - Con. 



C<on vn gafiigo ingntflù > 

Noti per av refi a l* Innocenza opprejfa 
Ga£ Calpefirata > e trafitta 

Vedraffi l'Innocenza, 

Per dimofirarfi trasfermata in colpa 
Inn. Bcncbc larua mentita 

Altrui copra J'af petto, 

Sempre è quel^che ricopre,vnyftt(fg ob~ 
hi i to i^^Màmk v ) ; : \ . >. \ : *j : r-i 

Gaf. Ma di quanto quaggiù defiina il 
Cielo 

Difficilmente il gran tenor fi muta . 
Inn. Dc\le. reti del Cielo 

<§>ual contezza b.uier puoi ^ fe non per 
Vs* fcherno y r v ^ y . K -, ?j j;^ 

Tù mefiro abominabile d* duerno? 
Oaf. C^/.i nè cupi abiffi 

Delle Parche mirai gl*alti fegreth 

E vi le [fi del Fato i gran Decreti. 
Inn. E che v<(defti *l fine > 
Gaf..// incanni y e torti ? 

Staggi y riffe y vendette ^ infidie y e 
morti. 

In^f. E in qual Pronin-ia* è Regno 

Desinarono te mi nifìro indegno ! 
Gaf. In quefia Reggia Appunto . . 
Inn. Hot va f intana 

$?el* antica tua flamba % 

Cb'oue regna Innocenza y 

Hauer tic non poti ai tanta laida*** 
Gaf. Hoggi da me farai vtnta,& opprejfa 

Il Reo Innocenti. A $ lnn - 



Inn. Vinfegnera la f perienx.fi ijìeffa , 
La tua vana follia , e tuo mal grado 
Won potrai oltraggiarmi » 
Gaf- Al vedere . 
Inn. Ala proua . 
G af. Al' armi al* armi . 
Amo- A chetante contefeì 
A che tante riotte ? 
Afarriuo d'Amore ambo fuanitej 
Ch'in quefta Reggia io voglio 

Dopo le mie vittorie 

Teffermi pregi > efabricarmi glorie» 
Inn. Al* apparir d'Amore 

Stilla gioia , e dolcezza in ogni c»re . 
Gaf. Ma non in me > che per cofl urne 
antico 

Son fuo fiero nemico 
Atno tfon credo efferui ignoto 

Quanto può) quanto vale 

Vinuincihil mia deftra 9 

'£ come il dardo mio ponga fpauento 

A Qioue, A Cioue Jiejfo > 

Won eh' A Nettuno , e A Marte, 

\E mifumin gPaltart /« ogni parte » 

Cipro lafciai poc'anzi > 

JC la bella mia cara genitrice 

Mentre d 9 vn fnfco, e limpido rigagno 

In sà'l fiorito margo 

Adombra amena d'odoroso mirto 

Dolcemtte hauea chiufi i lumi al fonnOf 

% delle Grafie ancelle 

Altra 



'Altra don ingegnoso j e vago arnefe 
Dalle piume formato 
Del 9 augello di Giuno 
Lef piraua su'l volto aure gelate^ n 
ì/iltra con Un d'Olanda 
l tepidi fudur de fi r a fciugaua • 
'Altra d purpuree rofe 
Inteffendo amaranti) e crochi > e gig lt f 
V intrecciami il bel crin fciolto , e 
vagante 

Schermo gentil di Zefiro volante : 
E qui men venni d volo 
Sol per aprirmi il varco 
Con quejìo /Irai, che tien la punta (Foro 
1ZW/ fen d'alta Reina 
Ond'ella hoggt di mo fi ri > 
Bench'occulta in amor yftgno d? 'amore 
In Caualier di genero/o core . 
Inn* E diuin Pargoletto 

Non if degnar , cb'a tanta imprefa 
anch'io 

M**dopri , e moflri in parte il valor 
mio . 

Amo. N f m /degno vnirmi teco 
Bella Innocenzo* , e fi a 
Vnita a? pregi tuoi la gloria mia . 

Inn. Fugga il Gajligo ingiufio , 

Amo. Pera il mojìto malnato 

Inn- Di fuo vano furor non han /<* 
menzs 
Anfore * & InBtcenzJi . 

A 6 



Inn. Trionfatati dì te con tuo dolore 

Innocenz.d> & Amore . 
Gaf. AnxJ qui mi rimango^ 4 
Jfè, fuor di quefta Reggia 
Mouerò punta ti piede y 
Cbe'l mio interno fivore 
Nulla cura Innocenza , e fpr tggia 

Amore . 



Interlocutori. 



Ifabella Reina d'Inghilterra . 
Erinda Conte/Ci d' All'ex Aia Came- 
riera . 

™ a ~ \ Configlieri . 
Oleandro ) J 

Arnoldo Secretano • 
Celandro Conte d'Imbergh . 
Colmo Napoletano feruo goffo di 

Celandro . 
Enrico Duca d'Afanfon. 
Armilla Terna d'Erinda- 
Rinuccio Paggio della Rema» 
Conte Roberto . 
Duo Soldati <Jk^*» !\ / 

Duo Soldati della Guardia. 
Carccriero . 
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ATTO PRIMO! 

SCENA PRIMA. 

Giardino . 




Reina Ifabetta trafueftita con mafcb 
( retta > Conte Roberto , yr duo Sol~ 
dati, Celandro , W Cofmo . 

Di dentro fi [parino duo colpi di pijìole .' 

^àB^Wféfe O ra quarta Tiranna» 

Mora • 
Ah traditori . 
Così vendico gli 

aggraui commiint 
<U te riceuti . « ' ' * v 

j^r Soccorrimi ^ Cielo . 

Kob. A> colpi d e Ue pift ole , fe a cafo 

fallarono , f^jj/krà ,Ia fj?ada . 
Jfli. Vccidafi • -, V 

Cd. Ah villani hor quatto nò > ch'io 

la difendo . 
Rob. E tù chi lei ? cjie pentì ? 
Cd. AmmazzaruijCfcàetihaiiceieratK 
CoJ. O negregato Cuofetno , ah sfor- 
tunato mene romorc a lo lardino ? 
fuora quacche gran ftreuezio nce foc- 
cederà , ca m« pare de vedere «ha 
. Io fio Conte lo patrone mio va Ce- 
li Reo Innocente . co ~ 



i 4 ATTO 

cotanno ciertc huomene armate 
ed io Io voria aiutare , ma la pa- 
ura mardetta m'ha louato da ficiìo, 
e la tornaca corre per le bracchef- 
fe , che manco me pozzo mouerc 
da ci ? 

C.el. Non fuggite codardi traditori . 
Cof. Pare che lo romore fe torna abe- 

ce*à fomiero che và via > lo Cielo 

me la manna bona, laudarne mettere 

a dò pontone . 
Kob. Fuggiamo 3 che già fi folIeua_j 

la gente di corte > e faremo feo- 

uerti . 
/ Sol. Fuggiamo . 

JLob. Ma di qua vedo gente ; à voi 
compagni , chi è là ? 

fof. Non te Io dich'io ? diafeanet-* 
mardetta può nce sò catacuonto > 
allo manco fapefle come aflippare . 

%ob, J>à luogo olà chiunque tu feij 
ò ti amazzo . 

Cof. Se non volite autro che cheflb > 
mòvifta la prefente me la (Tarpo > 
aHiccio 9 annetto Io paiefe , e fac- 
cio otto miglia ad'hora cornine à 
cauallo de pofta cha cheflb, è quan- 
to ieua cercanno > mà vi che voglio 
marza franca dà cà > e dà là ■ 

kob. Da luogo ti dico . 

c*f. E tu (apio cà te vaie acconccian* 

no 
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no de buone parole . Mò cor^-> 
mio bello quanto campo Io trouo 
ntera , me so portato da Orlanno 
fama, fama • 

Kob. Seguitatemi tolto pria ch'altri 
ne riconofca . 

Sol. Rellò morta quella fiera nimica ? 

Kob, Non sò, voglialo il Cielo . 

SCENA II. 

Jfahella > e Cclandro . 

*fe'"\A I^ era douc -fono ? 

Ctl. JVi Non temete > già gli aflal- 
fctori fuggirono , fete voi ferita ? 

Jfa. Non per quel ch'io fenta ; per- 
che da'colpi di pillole mi liberò 
pietofo il Cielo , da quei dell*-> 
fpade mi difefe il voftro braccio 
valorofo da chi riconofco la vita . 

Cd. Lafciate dunque , che fenz'alrro 
indugio corra dietro a' ribaldi per 
riconofcerli . 

Jfa. Nò , non li feguite lafci ateli • 

Cd. Perche ? 

Jfa. TemoilvoftrO rifchio . 
XV/. Molto vi deuo Signora ^ 
Sfa. Poco poflb hora pagarmi mi 

forfè altro 'giorno 
Cd. Che> rr . 

Iti* 
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Jfa. Non pofTo y ne deuo per hoiauj 
dirui altro , temo che'l minoro 
non fìa penetrato nel quarto della 
Reina > & effondo feouerta > farà 
mia gran vergogna Pefler qui fro- 
llata fola y e con quello iubico> 
partiteui dunque - Fermate ohimè* 
vi veggio infanguinata la delira . 

fel> Non è cofa di momento* f«n_j 
leggierméte ferito in quella mano. 

Jfa. Prendete quella benda 9 llringe- 
teui la ferita . 

ttl. Quello è gran faHore . 

Jfa» Anzi è debito : & in quello ca- 
lo l'obligo può dilpenfarc à ciò,che 
prohibifee il decoro , onde vorrei 
con altri fegni fami conofeert-» 
quanto vi deuo > ma non è quello 
luogo , ne tempo ( in tutto lì af- 
, fomigliaal Conte Celandro, oh 
Dio ed'eflo , ò fogno ? Ma egli 
non è ancora ritornato coPeuerr 
cito, ah che'J diffi mi fa traue- 
df re , ò m'inganna Amore . ) 

'€el. Almeno mi lì conceda 9 ch'io 
fappia chi yoì /late » ò fe me cono- 
fcete-> . 

Jfa. La mia benda , ch'ora vi lafcio » 
feruirà à me per fegno , ond^jt 
f offk riconofeerui in altro tempo > 
9, voi per pegno delia mia perpetua 

obli- 
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obligatione > tenetela fèmpre con 
voi , e per hora datemi licvnz*-» 
acciò non ^cn^a in notitia- delia-» 
Reina > ò d'altri di corte ciò>ch , è 
feguito > onde fopra tutto v'in'ca- 
< ' rico il fecreto » 

Cel. Sù là mia fede velo prometterne! 

tutto da me sfarete puntualmente 
;obedita . ; « ' r < ■. / 

Jf't. Siete -Cauaherò., e ciò mi b?jla, 
adio ( chi sà; ch'io non iìa ftata-» 
riconofeiuta f ma in quefìo habito* 
& in tal luogo chi potrà ricono- 
feermi? ) 

SCENA III. 

Celandro f e Cofmo . 

Cel. Voflì vdir mai fùcceno dj 
X quefto più flrauagante? 

Cof. O mamma mia carnale cha non 
te veo chiù y ò Napole bello mio 
cali fufo pe mè : cheli' è la vota-» 
che faraggio accifo contra pilo à lo 
/proposto , e contra voglia mi?u_^ 
addou'onca vago > me pare de 
porta nò fecotorio apprieflo > me 
penzo hauè li. nemici fempre 
dereto j è Ito comme à cane co la__» 
vellica à la coda : ohiemene gente 
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cà* mò fi cà no la fcappo vi . Giu- 
uene fiieie te n ite le mono à bui > 
donatemi la vita pe lemo/ìna i cà 
non fo cà pe male affare pellò cielo 
beneditto . 

tv/. Son'io feiocco > di che temi ? 
non mi conofei ? 

Cof O fio Conte mio bello vui /ite * 
è ve veo vivo bene mio chà pe fi à 
mò v'haggio chianto pè muorto . 
Non ce abbaila no falario de n'an- 
no pè contrauierme . 

Cel. Sei tu folo qui ? 

Cof. Se male non veggo non c'è au- 
utro y ch'io ; ma le be sò fulo 
haggio paura pè quattro, e piede 
pè feie al abbefuogne . 

(V/. Vede/li tiì fuggir di qui tre huo- 
mini armati! 

C'/. E Japò paflò cicere ; /ìentc che 
bella addomanda a Io fpropofeto 
càr de che boleua hauè paura delle 
frunne dell'aruole i l'haggio vifte 
troppo , e me pareuano paflà tren- 
ta y fc be chà io sò (lato lo primo 
à foire . Mi pocca fìmmo cà , lau- 
dato ila Io Cielo > fané y e bine.-*, 
che mai mò lo fmacenaua > decite- 
mi quarco/à > che reuuoccio c 
flato ! che gente sò chenc ? fta-* 
monce fecure cà > fc non tor- 

na- 
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namoncenne frate.-» . 

CW. Nè chi quelli fi fieno > nè come 
qui entrati io faprei dirci • Quanto 
ho villo à me pare vn fogno , 
vn'enigma . 

Cof. A me porzr me pare no nzaiu~ 
glio delo diauolo . 

Cel. Tù fai ) che partiti dal campo > 
e gionti quella notte ambedue per 
le porte a Londres , ci fu rifei i fo> 
che la Reina per diuertu/ì dal! a_* 
fua malinconnia 9 e da'pen/ìeri del 
gouernoj s'era con pochi del a_i 
corte trasferita tre di fono in que- 
llo calino due leghe dittante dalla 
Città, il quale è della Contesa E- 
rinda fua cameriera , di quella E- 
rinda appunto , ch'io tant'amo > 
come ti è noto , e per cagion del- 
la quale mi ero qui condotto folo > 
c feonofeiuto . 
Cof Sacciò Buono cà pè bedè la fia_» 
Rénena hauite antecepiato lo ca- 
mino laflànno arreco l'afièizetojche 
fe n'amarcia pede catapede : e pò 
ve caduto Io cafo dintro à lo mac- 
carone d'elferefe trouata cà la Sig- 
* voftra* perche bolenno vui'mprim- 
ma parla cò d'elfa , mai meglio eh* 
à fio lardino , che ped'elfere flato 

Tempre Io fioccato de le primme^p 

co- 
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comattemiente amoruole v u olire > 
ne fapite tntte li cafuorchie, re~ 
cuocoie , e porte fauze . Hora-j 
<iapò d'eflere arriuate cà , e de-* 
hauereme laflato à me nguadia a la 
porta à tene lo capezone,efà Jà fpo- 
tazzella còni freoina de cornuto, 
che rommore e fo ci elfo ? chefs'è 
chello,che borria fapere . 
Cri. Afcolta • Entrai come tù vede- 
iti per la porta di dentro del giar- 
dmo,che non lenza mia marauiglia 
ad'una lieueipinta ritrouai aperta, 
e fra tortuOfì, & ofeuri femieri 
caminando ai buio, haureifenza 
fallo perduta del dritto cammino la 
traccia, fé vnpicc-ol rigagno, che 
conducendoii per annuiti canali 
fembra di portar fra quell'erbe—^ 
come fra prezio/i fmeraldi , ricco 
tributo di liquefatte perle ad'vn—* 
bagno prelfo al mirteto., e col f*o 
dolce mormorio , e co'barlu-mi, e 
Tifflefli, che per mezzo delle deu e 
frondi prendeua dalla Luna , non 
mi haue/Iè feruito periilo di argen- 
tone! verde laberinto di quelle.-» 
ombrofe vie • Giunto con pochi 
pafiì nel bagno , odo picciol rumo- 
re per cui fofpendo il piede, rifu e- 
glio l'attentione 9 e curiofo pene 

tr*n~ 
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trando con la viltà tra folti rami » 
veggo nel bagno vna Dama > eh 
fticcinta in gonna l'ignudo pied 
fino al ginochio fpenlìerata bagna- 
tialbla bianchezza delle Tue membra 
nulla cedeua^e nel candore* e nellfc 
morbidezza a"! liquido criitallo . 
Cof. Bene mio cà me ne vao n'eflreeé 
■ itilo co fehtirelo contare y bora** 
con/idera mò, che sfaziune voliue- 
fcitio hauc voi co pigliareue. fsà vifta? 

fecotiatejch'jè nò bello cunto affé . 
Cel K Tentai d'indagare Te la bcllezz- 
del vólto conforraauafi con la di- 
fpoftezza dell'altre membra , ma 
mentre, alzo cunofo gl'occhi àimi- 
rario mi.acdIPrgo > che l'haucua ri* 
r i rcoperto con vna. mezza mafeheret- 

ta di nero zen iadoft^fe^fe 
c<^. Tiénte V fan za de Ho paiefe-* , 
che le Jemmehe vanno facéno ma- 
fchare la in-ótte» . 
Cd. Ma perche,vieniua già la. nott<i~> 
inxiinata ' 'dall'aurora à cedere il 
campio al di nrSctntt accortatene-* 
Ja bella Dama * rafciu?ate rantolìo, 
e ricoperte l'ignude membra fret- 
tolofa partiiia* quando dall'agua- 
to dVtt'victno macchione tré. Imo- 
- mini armati col. volto cotierro im- 
piotili! fmacclùarono . 
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cy". Hora lloco lì cà dela paura me-» 
faria cacato fotta , ma imi fecotatc 
à fcogliere la lengua , cà io Itò cò 
nà granne attenzione à fentireue . 

CH. Il gridar (mora quella tiranna) 
fparar due colpi di pillole > cader , 
la Dama tramortita in terra , rin- % 
calzar quegli Io alTalto con le fpade, 
fù ad'vn tempo medefimo . Ac- 
corli io tantofto alla difefa veden- 
do non elTer più tempo di ftar frà 
quei rami nafcofto , inoltrandomi 
contro gli aflalitori , rintuzzo Ia_i 
loro audacia , refi > ò dal mio va- 
lore > ò dal lor timore meno ar- 
diti, li pongano infuga, io dife- 
guirli nulla per alMiora curando , 
atteli al maggior vuopo ; trouo la 
bella alfalita dal timore abbat- 
tuta , non già offefa dalle pal- 
le , che come volle il Cielo, non_* 
la colpirono ; riprefe i fmarriti {pi- 
riti ì con gli atti , e con parole li i 
moltra meco erata della vita , che i 
da me riconofce , teme il mio pe- 
riglio , per cm mi vieta, ch'io fe- 
gua gli alfa/Imi , compatifce vna_» 
lieue ferita, e quella benda mi dà 
per fafciarla , promette douer me- 
co inoltrarli gtata in altro tempo , 
partì in fine, lafciando me noiu 

men 
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mcn conftifo per i'eccefló Ceguito 0 
che prefo alla bellezza. > gratia-* , 
c cortefia di fi gentil Dama , ch^-* 
fora al ficuro (lata ponente ad'irn- 
pofleflar fi del mio cuore , Ce noiu* 
fo/Te in tutto occupato negli amori 
della mia bella Erinda • 
Cof. E bui non hauite vifto autro^cic 
nà faccia coperta co nà mafchera, 
ch'è cornine fojlè à dicere mò la.» 
gatta dintro Jo ftcco > la Luna din- 
tro allo pozzo , lonigrope tacco* 
e he fiche pe lanterne > e facitc fu- 
beto de lo fpert*to> e de lo Ipante- 
cato . 

Cil- Gli atti ò Cofmo y la grafia., il 
brio 3 la dolcezza della fauella— > * 
Ja palefauano per Dama di non or- 



Cof. Hora va bene mio cà* non ten'en- 
tienili quanto chiù la. vide canere j 
e broccolofa fare fquafe } e vill«-« 
valle > tanto gtiardatenne chà t'in- 
ganna j t'nozauorra 9 e t'npapoc- 
chia ; e pò sè fole dicere cà cofa«j 
de notte KMuorno pare > e dice lo 
prouerbio ne femena > ne tela à 
lume de candela , che lo Itiflb chi 
luccfe de LimaFuuete forze>namo- 
rato de chelle pamme iaccolelleL-»£ 

vi ca le femeaesò cornino à le me- 




ditione . 
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ria sòy ianche alla (forzai e pò dinto 
ncè lo verme y scapinole n aurate > 
belle dà fkora* e amare dintc: 
•quanno te cridi d'hauè arrobbato 
panno franzefe , te troue arriuato 
•nfranza > quanno te pienzi de na- 
tare de docOzZa 4into à nà fpezia- 
ria dsfcuccaro > e pafta riale » te_» 
truoue de zeppa , e de pefole à lo 
fpetale ; parlo dele qual'efle . 
Cei, Lafcia queftc ciance Cofmo , 
chi pcnfi tù> che pofla e Aere quella 
Dama < 

Cof. Non ce vò niente ad anneuenà 
cheflb , mò te lo dich'io : chefla 
{ècuro farà la mogi ìere dell'horto- > 
lano 9 che per non fà morì de mo- 
feta lo marito fe farà berrata à laiià 
li piedi à sò vagno : mà fia chi le 
voglia > fe dice à Io paiefc mio > fà 
tpiacere > e non fapere à chi . Laf- 

• iamo lèi -ciinte del vorco , vtii non 
volite parlà cò la fa Rennena ? 

Gel; Temo hora> che'l rumore non—» 

• Rabbia dettata più d'vna Dama di 
« corte > fia meglio- andar da quefV al- 
tra parte > e che tu vada prima ad* 
anuifarla del mio arriuo > e che-» 
voglio prima d'o'gn'altra cofa ra- 
gionar feco . 

Cof Mò i ftà pedata ve feruo : Mà 

da 
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&i n'autra banna vorria > che vz~> 
allecordafifcuo > cà /là notte haue- 
mo cerfa la 1 porta trenta miglia-* 
cornute fenza mandare 5 e lènza-* 
dormire > fàcite.cunto chà le «ani- 
me me fanno iacono , iacouo , e 
ogn'voflb me cerca pane . 

Cd. Ho altro che penfarejch'à man- 
gi are^e dormire . 

Cof Ncè penzo io > le non ce vò pen- 
zadonoria* ca non c'è alo ièro- 
mento fio patto 3 che v'haggia dz 
feruì de ftà manera » 

O/. Hor via andiamo, eh' è Pia chia- 
ro il giorno ». c qui potriamo gC~ 

, fere feouerti . 

Cof. Iammojch'allo manco me voglio 
guadagnar Io veueraggio co porta 
io primma la noua ala fu Arenga • 

SCENA IV. 

. < Oleandro, Atddio . 
Cétmere . 

TJ Tè pur vero Sig. Ardelio , 
XZi che Tàmar voftro prillo del- 
la fperanza del Tuo proprio alimen- 
to ancor viua in voi in modo > che 
vi conduca per lo feuro fentiero 
de'voftri ciechi defiderij all'vltimo 

* B vo- 
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voftro prccipttio ; voi iìete tutta 
fuoco > !a voftra amata ,è tutta.» 
ghiaccio > voi co/laute in amarla » 
ella pertinace in odiarui , qual ti- 
no fé non m iterabile* potrete voi 
prometterai ne'voftri amori * 
'jtnt> Guei reggia ( ahi quanto t-# 
vero caro Signore Oleandro ) l'o- 
dio della mia bella Tiranna col'a- 
mor mio ; fcuopro la phgz mia«# 
ad'vn Afpide egittio y ad'vn Tigre 
armenojtenio placare vn'Idolo cru- 
dele , di cui taPhora ne meno mi 
lice goder la vifta , ma ne per tan- 
te repulfe io lafcio ancora di cor- 
rer dietro all'ort inar a mia voglia % 
conofeo il mio male $ e l'abbrac- 
cio 9 veggio la mia morte > eia nc- 
guo * Tono in Une a moro fa farfalla* 
che mi aggiro intorno al defiato lu- 
me > tutto che fra le Tue fiamme mi 
prometta incendio * e morte • 
Ole. Il preuedere il perielio > è 
co fa da prudente » mà correre à 
tutta briglia volontariamente ad* 
incontrarlo j quando douerebbe-* 
fchi farli > perdonatemi j è fegno 
d'euidente pazzia . 

Ard. E chi giammai ti vide fauio in- 
namorato ; 

Ole. Ma vdkemi di graeia ( fé pur vi 
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refta più veftigioalcuno di ragio- 
ne incontaminato dalla fiera pa/Jìo- 
ne • che vi predomina , voi fape- 
ce che Erinda la Contellà di Afex 
ila trattenuta dalla Reina in corte 
q ali che prigioniera f effendo ella 
figliola del Conte Oralto $ e forel- 
la del Conte Lodouico , ambedui 
fatti morire in Scotia come parte- 
giani della Reina Stuarda dalla-» 
Reina Ifabella , voi liete flato elet- 
to meco per vn de'capi del fuo có- 
fegho, fe ella penetra i voftn amo- 
ri , non potrete iè non difcredi- 
tarli . 

^rd.L'eflére io flato tutto che foraflie- 
re ammeflb da S- M. nel fuo con- 
iglio s e negl'affari più importanti 
del Regno $ l'hauer'ella in tutti i 
trattati conofciuta à ba/tanza la mia 
fedeltà y mi fanno già credere (la- 
bilità la mia Fortuna » 

Ole. Si adira la Fortuna con chi vuol 
porre in bilancia tutti i portabili • 

Ard. DiWeffcr pauentate prendono 
animo le difauenture . 

Olr. Sempre può afpettar>che f li fiic- 
ceda ciò>ch*ei non penfa > chi vole 
intraprendere ciò che non deue . 

Ard.Lz volontà d'hauer quanto fi co- 
tende, e proprietà d'animo grande» 

B * Ole 
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Ole Rincontrar. volontariamente l&j 
necellxà di dtfperfarfì,è* vn correre 
fenza freno ail'vltimo de' mali- 
ci Dunque uoì oli difperate amico > 
Ole'» Non fon'io > che ni di fpero>iè 

l'oftinatione d'Ennda. 
Ard. Quella rentarò* io di fuperaie-» 
con la mia conftanza : e fìa poifi- 
bile, che tanta rafa fedeltà^ feruitu 
arricchita da tante lacrime > non*-* 
pofla far prezzo da rifeartarmi dal- 
le barbare mani del fuo fdegno ? 
Mi negarà, che almeno in peniten- 
za del mio erro re * fe può chia- 
marli errore I'adorarla>pronuncian- 
do ella la fentenza della mia morte 
la ueggta dalle mie proprie mani ef 
feguita ? e doti non fono hoggi 
mai più lacrimee,corra il fangue>e 
fodisfacci;ino le uene alla penuria 
•ideile pupille 5 • irn « tfhz*k*- 
Ole. .L'amante deue goder maggior- 
mente del gitilo dell'oggetto, che-» 
ama » di quello fi compiaccia del 
proprio diletto . Chi ferue hauen- 
do uenduta la libertà , non dette-* 
difporre de'propri; uolerui , ch'à 
erado di chi commanda . 
Ard. Ame dunque come ferito di£- 
ritida , e come amante delle fite_^» 
bellezze 3 farà ugualmente cara— $ 
4>> • 4 $ dal- 
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- dalle fue mani > e la \iu, e la mor-. 
te a ò mi riami , ò mi fdcgm . 
Io penisi consigliami per vofiro 
; bene . • ? . & 

^ri. Chi m'hà guidato ad incontrare 
il proprio male non am nette-» 
tjuei configli , che gli promettono 
il be&e . 
Ole. E chi vi guida « 

Ard. Amore . 

Ole. Egli c Xfiécfr vi c^ndur^à à pre- 
cipiti; . 

Ard* "Egli è figliolo di Venere > db£c 
Dea delle -dolcezze , e de'piac-ri . 

QU Ma generato, da Vulcano, Dio 
: delle fiamme, e mmiftro dell'irci 
di Gioue à cui fabrica i fulmini, e 

^rie faette . nr ^ 

«?rd. E fanciullo £ placara * 
E armato, v'infidi era 

Ard* Ahi Amico . 

Ole. ( Ahi amico ) da parte . 

Ard. Perche ron mi compatite ♦ 

Ole. ( Quanto ti compati fico . ) 

Ard. E considerando il mio /tato . 

Ole. ^E vedendo il torto,che ti fi fi. ) 

Ard. Douerefti fomminift ramai foc- 
corfo,più che configlio . 

Ole ( Vorrei riparar Pi'nfidie r dtl tu* 

. l\ iuale .) 

A4. Con voi palio Oleandro . . 

B 5 
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Off, ( Con ce parlo , ò Conte Ca- 
landro . ) 

Ard. A cui fcoùerii il mio male • 

Ole. ( Di cui sòifecrcei amori eoa 
Erinda • ) 

Ard, Voi partite > 

Ole, ( E Tu non torni.) 

Ard. Doue debbo io ritornare . 

Ole. In voi fieno . Adio . 

SCENA V. 

r ArdelÌ0) & Enrico Duca d* Alan/otti 

Afd'X N me ricorno^e fero di me ftef* 
X fo tormentatore , e tormento: 
mi finn Tempre pcnofi i diletti , e 
dilccteuoli le pene per l'oggetto, 
ch'adoro . Amico tu mi difperi , 
cara tù mi difprczzi > amore tù mi 
fchernifei , Fortuna tù mi abban- 
doni : e pure chie/t dà te foc- 
corfo Oleandro , atttcli da tè pietà 
Erinda > ti fperai fauoreuole Amo- 
re, ti bramai propritia Forruna:mà 
fé mi fìcee contrari; Oleandro > & 
Erinda , fé haurò voi per nemici 
Fortuna > & Amore , à chi ricor- 
* rerò > chi mi ("occorrerà i 

Enr. Io, quando faprò in che pofla-j 
giouarui* 

Ard, 
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Ard. Sig. fcufi V. A- i rrafcorfi di 
quegli affetti, i quali riconofecndo 
per troppo an^urto vaio il core, e- 
falando per la bocca > fi palefano 
nel di fuori . 

Voi andate tutto il giorno delira- 
lo co'voftri amori ,c par che vi lìate 
affatto diméticato de'miei interré»*. 

Ard. Non peni? V- A- che . . . 

£»r. Sentite Ar delio, uoi fapett-» , 
ch'io fin da principio v'indrizzai 
in quella Corte , c feci che 1 ! Re 
mio fratello hauendo da mandar 
dalla Francia perfona,che doueflc 
trattar pace , e lega con quello 
Kegno , eli^eSk voi , e non altri, 
tutto che vi follerò tanti concor- 
renti , l' cileni i poi auanzato in_i 
nodo uella grafia di quella Reina, 
che vi habbia collocato nel pollo, 
in cut hora vi ritrouate , non de- 
ue inétirui dimenticanza di chi 
ne fu la primiera cagione • 

Urd. Ogni grazia , ch'io riceua dà 
V- A- ò da altri per fuo riguardo, 
come fua fattura « rifulta in fua_j 
gloria : ben può come generofo 
apprendere dal mare , che magna- 
nimo comparte alla terra i fiumi, 
che pure alla fine Te gli conuertono 
in tanti tributi ■ 

B 4 £ nr ' 
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Xnr. L*éflèrmi poi condotto di perìb* 
na à Londres, ancorché fotto co~ 
Jore di ambafciaria y fu come ben 
fapete per trattar di prefenza , più 
che lo ilabilimento della pace y il 
cafamento mio con la Reina Ifa- 
bella > così concertato co 1 ! Rè mio 
fratello per le conseguenze > che-» 
può apportare I'vnihS con paren- 

- *efe ad' vna Reina fatta poderofa^ 
con l'acquifto della Scotia,aggiunta 
al Regno d'Inghilterra 9 perlo che 
ben fapeteiqnanri Principi ftranieri 
concorrano alle Aie nozze,, poiché 
(i come è cofa da priuato l'inrer- 
refTarfi per amore , così è da Prin- 
cipe damare per interreflè • 

Ani. Et auna'ora i propri] interrefli 
chi di perfona Vi afiìfìe . Molto più 
vna preghiera vale in vna lingua , 
che cento Suppliche in vna carta . 

£nr. Non hò voluto mVhora dichia- 
rarmi conia Rema» mi Solamente 
fono andato disponendo gli animi 
'«le 'grand* * e de'mapgiori del cOn- 
feglio/onza la volontà de'quali non 

1 può la Reina accafiarfi con Prin- 
cipe foraftiero per le co&tHtioni 
di quello Regno - 
Arti. E già tutti del parlamento con- 
corrono , e la Reina lieffa non *re- 
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f uf na y affermando ella medefma 
.non poter meglio ùabiliie la quit- 
te nc'fuoi Regni , che congùin- 
gendofi con vn Duca d'AIanfon— » 
fmcllo d'vn Rè di Francia • 

Zfirr.Pur quella tardanza in rifolucrk 
fi ìt ritrouar iempre nuoui pretesi 
ipev Pofpendere il deliberarli » mi 
fi fofpettar non |K»co . 

jini. Vltimamente rifpofe di volere 
afpettar J'efito .delle turbolenze na- 
te ne'confini della Scotia per lt~> 
■folieuationi di quei Popoli 9 fo- 
«mentati dalle forze del R# di Sici- 
lia , doueinuiò col noitrp efferato 
il Conte d'Imbcrgh >xome si Vo- 
ih a Altezza . 

Lnr. 1 1 b e n e>ch e fi -differ ifce jhi fera- 
bianza de male . 

Ard. Ma non quando habbiamo Ia_j 
certezza di confeguirlo. V A- non 
«nihà fatto gratia dirmi più vol- 
ate* che dalle parole della. Reir^a- » 
fi è accorta della Aia inclinacio- 
ne»? 

jp*r- Pure fono fiate Tempre genera- 
li > e non concludenti'- troppo cru- 
delmente fchernifcexhi luiìnga_j 
con Jc parole e jipn coniente con 
J'opere - , 

r A*d. Speflb donde me|> fi guawj»-* 
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lampeggia il Ciclo » e donde men 
s'attende fcuoprefì Toccafionc-/ : 
così potefs'io accertarmi della vo- 
lontà d'Erinda . 
Zur. Ancora fi dimoftra cosi crudele 

verfo di voi ? * 
Ari. Hònn'hora idolatrato vna Ma- 
ttia infcnCita > che dopo tante fup- 
plichc, m'hà con la Tua rigidezza-» 
decretata la fentenza di morte - 
3?» r. Sperate , chi $à ? non è pittata 

3ueJ?c/ca , che s'elpone alla pre- 
a , ad'vna ftìlla , che cade * non 
cede il £a(To ; ad*vn colpo di feure 
non cede l'albero; ad vna batteria 
non s'arrende la piazza : Però io 
gcnerofo tratto l'auuentarare vn'a- 
more per l'acqtttfto d*vna corona ; 
voi quai fini preferiucte alFamoj 
voftro < 

*Ari. Più che 11 poflènode'Regnifti* 
maTei Tacotiiito dejla grazia d'E- 
rinda , che fola gregna nel cuor 
mio - 

lf»r. Già che poc'anzi m'impegnai 
d'agiutarui > fon dilpofto di farlo,* 
voglio ener*io il mezzano de'voftri 
amori i mi rifohio parlare io con 
la Confetta Erinda , e quando co- 
nofeerÒAche la reptignanza di con* 

dtktndctt al cafarfi con voi nafea 
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dal dubbio del confenfo della Re- 
ina > prometterò io d'impetrarlo , e 
ini adoprerò lino à tana) j che voi 
habbiate l'intento ; ciafcuno per 
altri lì adopra con maggior eiSca- 
cia > che per (è fteflb - 

Ar.U. Sig. io rimando immobile » va- 
no efìendo il mouermi con riftrct- 
to paiTo nella gratitudine > mentre 

; infinito fcorgo lo fpazio degli obli- 
gli! . Le promenc di V* A. fono 
per me un'Iride 9 che nel Cielo 
turbato de'miei dolori mi promet- 
te quella paccch'io non potrei lpe- 
rare altronde - 

Enr* Balla ; Ha !*vno di foccorfo al- 
l'altro > « taraentateui 9 che fe d*vn 
animo nobiie è ind'miù. compagna 
la cortefia 9 d ? vn Prencipe grato è 
accidente infeparab-ile la ricompen* 
fa, efi come io mi rendo iìcuro 
dell'vna, così potrete voi accer- 
tami dell'altra . 
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R. Buccio 0 Armili*) Ardelio 9 & 

Enrico . 

* ./Uk ' • ,| . ••' vt\ il 'j*. x^cj >:*'> < . 

Jtf». /~\ H Jadaco-rl Cielo ; tanto 
V_y capra zoppica, fin xht-< 
da nel Lupo . 
Atm. Oh drigratta > ^uefto incontro 

mi mancaua . i - J :ri^ 
Atd. Doue vai Rinucci©* 
Tnr. Donde vì^ni Awititta * 

Apunt© in -bilica di voi Sig.Àr- 
delio • 

Arm. Vengo <Ìa vn feruiggi^ della-* 
Contefia ETinda mia padrona 9 & 
hora men^entro con licenza Ài Vo- 
stra Altezza .. 

I«r. Ferma c"ho da parlarti . 

Atm. Non te'l difs* io ; hor fi c'hanerò 
•fatto i fatti miei . 

*Ard' Tìi dici di venire a *itrouarmi> 

& hora Cci rimalìo fenza dirmi al- 
tro < 

Rin. Perdonatemi Sigj\rdeIio, ch'io 
ogni volta,. ch*io m'incontro con-j 
quefta rubba cuori d'ArmiJJa-*, 
fento vn non so qual pizzicore-* 
per tutta la vira , e vorrei Harle-» 
femprc da prejTo » onde hora in-» 

ve- 
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vedendola* mi ero già dimentica- 
to di dirai > che h Reina mia Sig. 
manda con fretta à chiamanti ; an- 
date predo di grati a prima ch%~> 
me lo dimentichi vn* altra, vokav . 
E tù bella amorofìna volgiti vn po- 
co la, qui?, npn ^ni far la :fchiz- 

aignofa . 

"Bnr. Spiritofo ragazzo . Andate Af- 
delio % e ramentateui di ciò > che 
-vi ditti, mentre io hora ippumo y£. 
dar principio à .quanto yi ho prò* 
meflb • 

>Ard. Io vado Sig •pronto per eflèguirg 
ciò> che deuo > «curo che V- A. fi 
adopererà in ciò> che può '» vieni 
meco R inuccio .. 

Andate voijche k Reina -vi a- 
fpetta ne l'anticamera con gli altr* 
Consiglieri^ ch'io non pollo par- 
tirmi > e lafciate la mia .bella Ax~ 
mi Ha—» • 

'Jrm. A frafca frafca { 

JUn. E lo fon ben'io y che qucfiH-j 
.è la cagione per che-tù mi difcaccì 
fon fralca > che fè folli grande-* ! 
ma vedi fe non ho altro diffewo 
che qucflo , poflb ben con il tempo 
emendarmi , almeno YOgUmi ben* 
per quel;> che farò . « 
Sino a Ranocchi vogliano calpa- 
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re il (liliale ; vien meco ti dico • 
jin. Gin che non fi può fare altro a- 
dio traditora » tò prendi quello 

pejmo del tuo Rinuccto * & a riuc- 
derci • 

scena vii: 

Enrico 9 e Armili» i 

Vnr. T\ Irnmt Armilla doue è \x* 
±J Contefla Brinda tua Par 
drona_# 5 

'Arm. La lafciai poco falche ftaua ve- 
nendo la Reina , uè potrà tardar 
molto à ri ti r arfi - 

*r. Io hò da ragionar feco» vò en- 
trare nel ilio «piatto per arenaria» 
'ttrrn. Potria contentar}? V- A. dia-» 
ipettarla quando viene , ch'io non 
hò queft a licenza d'introdurre altri 
nelle danze , quando ella non vi c , 
€ mi le ufi » eh* lo fon p onera-* 
Terna * 

% nr. Nò nò i quello diuieto non s^in- 
tenderà per me « nè l'entrare io 
nel!' appartamene di Brinda potrà 
apportarle mancamento alcuno « 

'Afm. Sip. -gli ricordo la reputazione 
della mia Padrona « e che n c'noftri 

fUtfi non jicoftumano le libertà 

4cl- 
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della Yranck^oitrc che rutta la col- 
pa fateWe mia .. 
£nr. Io faftVuro 9 che vengo qui 

fer vtile della tua Padrona, ch'eJ- 
i non Vhaurà à difearo , e che tu 
non potrai efferne incolpata • 
Arm. 1 Mefchina me y. A. yuoj tui- 

narmi », auerta che • • • 
J*«f. Taci., 
^frw. Almeno » « * 
£«r. Non più, tò prendi quilti per 

>w. Oc i>el modo d' accottimare 
fior chi non s'anendefle f. t poi di- 

-te* che le podere donne fi n'acca- 
no il collo. <jià che cosi comman~ 
4Ìa V. A- potrà entrare in <jttefta_* 
rtanza » che no'J farei per mia Ma- 
dre i «preflopreflo entrate > che^ 
viene fa Padrona con non so chi p 
fate «che non vi vegga ragiona*" 
meco* 

£nr> Così farò . 
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SCENA Vili. 

JBrinda > Cofwo , Armila 9 

TJ Et /ì lieta nonella > che ti 
JL mi rechi, ò Co/mo > vor- 
rei darti cento abbracci . 

Cof. Chi/Te abbraccic ftip attutile pè lo 
fio Conterà s'è pè me le daria pè 
nà man efata 9 e uà dormii t a . 

ifc>/. Mà dimmi ? rome' venne così fo- 
lo al J*improuifo « 

jCtf. Pè J'ammore vorflro , e pè l'afte» 
itone, efie vè -porta Tè parzato 
-c tentenni d'ammareciare nanie de 
l'afeizcto , c lenire à 'bederuc^ , 
parlare uè* n prima , che fe (àcr 
eia i'arriao Aio a la corte -, m'hà 
mannato a me de nante guardia pè 
fà la /pia* che quar cuno nò k> ve* 
^elTe , e se rtà sbrigato i'.apparea~ 
roento voftro . 

fari, o giorno per me felice « tanto 
tempo fofpirato, ò vero affetto del 
«ro caro fpoio ^ ;in cw degnamen- 
te collocai l'amar jnio. 

jC*/. Veuolo cà* Ye lo vl,cà fe ne ve- 



ne ìappe tappe 

£■ Xafcia ch'io 
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Òtf- E io non me voglio perdere ftà 
vifta de/Ti pritotriè (jòngvièffe amo- 
rufe . 

Ann. Viene il Conte ? Dirne eh*-» 
farò ? hor quello farà altro intri- 
go ; Il Duca , che ftà qui dentro 
v vdirà quanto pa0a decoro fegretj 
amori>eccomi xouinata ; io fon-j 
tfiiora di me : ma vò rimediarlo 
*-*«così . Sig»'Vidire . 
JLtir. Che dici Aymilla ? r 
Arm. Viene non so chi à vifitare la—* 
mia Padrona i e come fora di noÀ 
& à V-A. loftar qui afpettando > «osi 
farebbe di difturbo alla Sig. s'try 
trando improuifa nelle camere n ia 
ti ijitroiialfé a Pp^rg in tanta cncraj 
. xenpiù indestro nella vicina Gai- 
Jena , donde è l'altra vfeita > per- 
ch'io l'auuiilèrò , che quando farà 
sbrigata la vifita pena ragionarle; 
4> fe pure iui à calo entrafle h Pa- 
drona , pofifa paffariène dall'altra 
*".3$>arte . ' ... - . - 

5»r. Così appuntò elfeguirò,ftarò- at- 
tendendo il tuo auuifo . 
'drm. Potrà . intanto trattenerli mi* 
# rando le pitture della galleria^» : 
a par ch'il tutto.' vada bene s ma p« 
mi trema il cuore; fu étti rata me, in 
cut*r gaxbugao au% t pollo co (hù- 
-if S G E- 



4* ATTO 



SCENA i X. 

-uit'A "ìtil -J^^B^ ^**"* * -"'411 

€eianàtQ , Erinda , Cefo» > Ar- 
mila-* » 

£V/. T 0 t'Irò fri le mie braccia , ò 
X mio tefbro » e temo ancora.» 
<i' ingannarmi, io ci riueggio, ò mio 
bene y e pur noi credo . Non-* 

penfai mai di giungere à tantali 
ventura . 

jff'i. Sig. mio Arieggino hoggi oue* 
fte mie braccia la Fortuna» c'hò 
èi riued erui « Venite voi con buo- 
na &lut e ? 

Cd. Non mi pareuono giorni di vita 
quelli y ch'io mcnauo Jungi da voi 
mio Soie; morti fero veleno era per 
me lo ftar da voi lontano ; mi bau* 
rebbe condotto ai fin de'miei gior- 
ni , fé non mi haueùe preferii ato 

«- l'antidoto delia ipeme di hauerui 
pretto à riuedere : ouefta dolce ef- 
ca mi mantenne io vita , à voi cor- 
fi per vìue e > e per bearmi . 

Uri. Ahi Conte > fe fapeflì quanto 
caro mi colti » 

Ce/. Ahi Erinda » Ce fapefli quanto io 

■ t'amo ! Mà ringratio I'abfenzru-*, 
c'hauendo tanto tempo fofpefa-* 
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la gioia > che ferito hora io mirar* 
te j dopo breue tormento 3 ha rift 
uegliata in me allegrezza infinita . 

£ri. Io fol col vederti , ò Celandro» 
pofti in oblio i pattati patimenti lìò 
hora naufragando in vn mare dì 
dolcezze : mà che dico ? infor- 
matane tu daoueflo petto , douc-# 
tempre fei dimorato > che non può 
pretendere ia lingua di limitarci 
con parole vn'amore infinito » 

Cof. Statene coiste , parlate «ò li gu- 
fte voftre , cà non ce pare manco 

nàmofea ■ 

Ce/. Fà intanto la lcorta> ch'altri im- 
prouifo non giunga . Come la paC* 
fafte fra quelìo mentre ? Come vi 
trattò la Reina 

£«. Ah ritirateli! qui meco > &ntfee* 

Gfi E tu cà si Armella ; Cana trade- 
tora y fuorze c'haueffe core de di- 
cerme a lomanco lìnghe lo ben me- 
nuto ! quanno. la cafa s'arde fcarfa- 
muncene fora tutte : mò che li Pa- 
troni no/ère fe pigliano sfazione-/, 
nui autre garzuni contammonce li 
guai nuoftte * allecordamonce nui 
pezzi le chiàìe antiche . 

Arm. Sempre vuoi fare ti buffone-* 
in publico tu > non-vedi» ch'è ver- 
gogna parlare à quello modo in-« 

pre- 
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- f tcfema de'Padróiiro ti 
€of- E nm trà/ìmoncenn evinto > fe 

te vergogne cà fora • *irù*à* 
'jfrm. E via flnifcela 3 c'hò altro in— * 
tetta , ch*afcoltar le tue ciance • 
C*f. Se n'haggio accontenzato ancora 
corame vuoi, che fornefea ; votta- 
me eoa nò poco fi vochie frraiuci é 
^e lanterne de Io Sole : apre si 
vo ecaccia inaoccar&a fegna aper- 
ta de no c Jr ©fello > addoueAnv 
more mette la nferra de tutte le-» 
grazie foie: dimmeallo manco, ca- 
ne comme ftaie ? Io non tocco pie- 
de nteria de prciezsa** e non capo 
<àinto a la pella mÒ che me te veo 
nnante i e tù ftaie cótegnofa co nà 
facce a gregrta-d^ matreia,chepare» 
eh: ne haggia cacato Io cane nigro. 
\4rm.\n fine ritornati con la mede/ima 

open ione « 
Cb/.Comm'a dicere de che cofa ? 
rfr». Di non lafci armi eo'miei ma- 
lanni > attendere à/atri tuoi ri 

Hora cheflo lenatello dale chtoc- 
che > io laflarcte 5 io fpefareme-» 
de tene f Nante fe fpefa ranno de 
vino li Todifche > de vuruoccole > 
. e foglia lo Napoletano , de pan? 
-*» mmto PAbbrozzife , e de tabbaco 
■ i» Spagnuole : Nante fe vede**rà 

fen- 
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fenza luce Io Sole s fenza- ftelle lo 
Cielo , l'Aiero fènza aucielle >io 
maro fenza pifee , l'aiuole f enza_» 
fjfunnc>fenza fapore Ji frutte.» fenza 
colore li fchire y fenz'addore lo 
mufeo* fenza fleto lo cantaro , ef* 
sa bella facce fenza bellizzc 4 che 
ftò core fenza uà carcara de juoeV 
» aIJomnjato pè te . t :io>f .Vva 
^f-w In ibmma che vorrei!! da me ? 
Cof. Che ce refoniufe de dare nò- 
iurno feompetura a ftè accomeo- 
zaghe amorofe , e* ntrataato 
ine fentiflfe doi parole fenza toU 
IcrW» ' nti-\\ 

yfrw». Per tornii d'impaccio di v:a—«> 

su * che ti ftò afeokando • 
Cof. Au folciamo nò poco , fatte; chiù 
. mecca . e litu;! * 

Ce/. Deh cara ? & amata Erind?C*> 
quando io potrò pagarui tanti ; di- 
fa^f i <. fe voi tanto -per me foffrifte 
io per voi che faro E 
/. Quando voi-, ciò pretendete^» ì 
già vi dirò io cón che poniate à -ba- 
stanza pagarmi > & abondantemen- 
te fodisfarmi ; ma temo che . . * 
CU. Di che temete Signorargià fané- 
-« tejche ne ? Yofri i arbitrij . hanno ìtjf 
< Pa rche-. ripofto g 1 1 itami dei ( a jiì : a 

Vita - -, : Mi 
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Tri. Vna fola grazia hauete à farmi l 

Cel. Dite pure in che hòda feruirui . 

Cri . M à vedete io fido fiora a voi l'a* 
nima , e la vita mia . 

Cd. Affai mi offendete con tanti pro- 
re (tifarla te meco alla libera . 

Bri. Siete voi mio Sig» 

Cel. Voftro fchiauo . 

Bri. Non fon'io voltra fpofa per fe- 

Cel. Et ogni mio bene . 
Uri. Miamate per ciò voi 5 
Cel. Vi adoro . 

£fi« In fede dunque di ciò* c'hauetc 
detto y \ d 'ite ; Ma prima fate vfei- 
re di- qua Gofmo > & Armilla . 

Cel. Olà non odi Cofmo \ 

Cof ■ Segno re * lo Cielo ve lo pofla-# 
perdonare > belle feoncie ca iouo 
che liete , nc'hauere Itorbbato a Io 
meglio « 

Cel. Vfcite fora non vdi'te t 

Cof* Si lì v'hagio'ntifo , e lo riefto f o 
facc'io:sù iamonceane feieuo de fio 
core ; Mà non faria meglio a tra- 
rre dinto che non afeire fora • 

jrm. Va via tu the vuoi da mè * vfei- 
rò à mio bel'agio. 

Ccf* Via fempre cò lo mede/imo ap* 
pontamiento Tempre fruoifeco > 
fruof&ce . 

Ari** 
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Arm. Mefchina me ; e'1 Duca refta_* 
qui dentro , nè pollo entrare ad*a- 
uifarlo per farlo vfctr dall'altra 
vfcio , «è sò che farmi , il Cici 

_ * • • 

m aiuti . 

S C E W A X . 

Celandro, Erind*, 

Iàcoflorofon-#amti # fc- 
VJT guiee pure ( che farà oue* 

£rì. Voifapcte inuitto Conte d'Im- 
berg , e» hauendo voi per tre an- 
ni continui tentato fempre coo-# 
preghiere,con vigilie , con pomi* 
e con Cofyiti mi in vano , arren- 
dere alPamor voltro fa rocca in- 
eipugtìàbilc di quello cuore , tilt 
fine nceuendo da voi parola > e fe- 
de di fpofo tolto gli argini al rire- 
gno » mi diedi tutta al uortro uo- 
Jere, facendoui padrone della uita^ 
deli'honore > c di quanto haueuo » 
benché per airhora reftane fofpc* 
fo il cafarci pttblicamente inneme 
per rifpetto del Conte mio Padre » 
e di mio Fratello fieri nemici di 
cafa uoftra, e fofpetti della Reina . 
A cnc «<&tco rammentarmi tutto* 

ciò 




di tant'anni , conosciuto à tante-» 
proue > autenticato con-gitiramen- 
ti-, e fede di fpòfo polla de me por- 
fi in oblio f . fapete » che feguita la 



care fubbito la Reina a'cui feruigi 
affdtete , acciò hau effe dato il con- 
fenfo alle noitre nozze : ma nel 
répo mede/imo giunCc l'feiruifo del- 
le turbolenze della Scoria, e del 
efferato del Rè di Sicilia perue- 
nuto ali i confini di quel Regno, 
onde piacque alla Reina mia Sig- 
inuiar me condotti ere delia no/Irà 
gente , per refiftere alle fòrze di il 
poirente nemico > e per riparare a* 
co multi de'popoli ribellati > è fo- 
no hors appunto tre niefijch'io par- 
ti; dalla corte .Non so fe in quello 
Ha irato maggiore ri fudorc^cj'l 
fangue fparfo da' combattenti , o 
le Jlacrime uerfate daquefti occhi 



afflitti. Accelerai la mttoria , per 
defio di uenir pretto à ricenere il 
trionfo fra le uoftre braccia f $>o- 
fta In non cale ògn'altra glori *_> ? 
Hora afficurateui >:chc quefta fta fa 

{►rima mercede ch'io eniederd al- 
a Reina in premio della - carica*» 



morte de uoftri parenti toltici per- 
ciò l'impedimento > io uolli fuppli- 
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fo/renuta,della riportata vittori;^, 
- e de! Ic fofFerte fatiche i 
Eri. Supporto dunque per vero quan* 
to uoi dite, potrò /ìcuramente-» 
£darui ogni mio penfiero, pale- 
faxui tutto il mio intento , toccan- 
do à uoi tanta parte de'miei mali , 
■ ne\juahfiete interrelato, com^-* 
amico , come amante , come fpo- 
fo. Ifabella querta Reina d'In- 
ghilterra , che ha Tempre temila.., 
fofpefa l'Europa con le Tue forze , 
e con fuoi artifici , fe prigioniera 
( come fape.te ) Eftuarda" Reina 
di Scotia, che fù fpecchio, & e- 
pilogo non men di bellezze, qhe 
di uirtù ; nè di ciò contenta , cre- 
dendo m lei al pari della fua addi- 
ti, ta , l'odio , e le .gelo/le, rifiuta 
di eftirparla affatto dal mondo,la fè 
- cadere eftintacon fall prete/li per 
mano d'infame min ili ro à guifa di 
vago fiore incifo da mitico aratro , 
o come le ? g,adra rofa da uillana 
mano recifa . Cadde la ^ran Rei- 
na j e nmafero feco elèinte le fpe- 
ranze de'popoli , la dife(a del R e - 
• gno, le allegrezze de -fuoi più ca- 
ri . Ne* tempo mede/imo furono 
: P°to in un Cartello il uecchio mio 
.Padre ,e ? l mio fratello Ludouico, 
Rea Innocente . C ftima- 
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(limati naditt ri , e complici nel 
pretelb delitto , perche tra.no có- 
pagni dell'Innocenza d'Eituarda i 
i'oìo perche come nobbili vollero 
più tolto inoltrarli amici della vir- 
tù 3 che parziali del vizio > e del- 
la malizia : furono fagrificati alla__» 
per fine anch'elfi con martirio gua- 
to più lento , tanto più fiero , vit- 
time innocét: alla barbarie di que- 
lla tiranna , relìando ertimi di pu- 
ra fame , e patimenti fofferti nel 
penofo carcere . Ahi che non pol- 
lo fenza lagrime di tal perdita_j 
rammentarmi . 

Ctl. A che gioua con Ja memoria-* 
delle paliate feiagure > rinouare-» 
a voi il dolore , aumentare à me 
la pena ? Tutta quella litoria è ì 
me molto ben nota, Jioia le vo- 
ftre lagrime ne potranno richia- 
mare dalla tomba i defonti voltri 
parenti , ne faranno valeuoli per 
rimediare a mali panati . 

Eri. Io fola rimali , mifero auanzo di 
tante feiagure > prigioniera di que- 
fta micidiale > che hauendome ìpo- 
gliata de'miei Itati in Scotia per lo 
titolo falfo di ribellióne, che op- 
pofero à mia cafa , hora à fuoi fer- 
uigi a forza mi trattiene : lungo 

tenv- 
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tempo ho [offerto quella tirannide: 
ma villo alia fine 1 miei prieghi , 
e voti per l'eflermino di quella ne- 
mica dal Ciel fòrdo non efTauditi, 
(limai oziofe troppo quelle doglie- 
zecche non pai formano effetti pro- 
porzionati al giudo fdegno , tanto 
più fiero , quanto più racchiufo , 
onde conofeendo in me fra l'altre 
mie ijiiftrie debolezza di forze per 
vendicarmi > ricor/i all' aggiuto 
del Conte Kobeito mio zio, che_* 
campato all'frora dal coni mime ec- 
cidio , rimafe ( ancorché ipoglia- 
to anch'elio de J fuoi flati ) nafto- 
lo in Scot.a Quelli da me con let- 
tera fegreta aiutato, venne qua duo 
giorni fono feonofeiuto in tempo, 
che la Reina per àio diporto s'era 
ritirata con pochi «li fua corte in_» 
quello mio calino per qualchegior- 
no ! filmai quello tempo , e luogo 
opportuno per miei dife^ni ; E ca- 
làdo ella quella notte fola nel giar- 
dino al bagno , come è fuo folito , 
Roberto da me prima iui nafcollo 
con duo foli feco condotti vici dal. 
Taguato per darle morte , ma non 
so come i nè da chi gli fu tolta la 
gloria di fi degna imprefa , rellan- 
do nella vita difefa della Regina-» 
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: quafì morte le mie fperanze: ma CuC 
citate ccn>ÌDipeto maggiore l*ir« — »— 
mie giuftitiìme dettai più impetu- 

» ofi i mie-i fluori . 

C<y. ( Che è quel che acfolto ? e jciò 
fìa.vero ? 

£r;'Alla forza del'inuitto tuo braccio 
(ò Conte) appellano i miei anzi £ 
tuoi aggrauij 3 cotefta delira, che—* 
annodò la mia con titolo di fpofa y 
itringa hora il ferro aprendoli non 

mer/alle vendette , che à degna » 

imprefa la Irrada . Sai quanto il 
Regno tutto lìa male affetto con 
Regina, la fu a morte ti acquifera 
il titolo gloriofo di liberatore—» 
« della patria, di. folleuatore di duo 
<- Re<?ni oppreffi . Scriui tùdinouo 
;i Roberto, il quale quefta notte_-> 
medefima ritornò per tema fii£<n- 
tino in Scotia , & vniti inlìeme—* 
egli i fuoi feguaci,.eni il tuo efler- 
cito , delrinj.ndo vn giorno alla—* 
congiura fà,che Zìa l'vltimo dell'o- 
diofa vita tk qiiefta Tiranna . 
Cd. E tanto foflfro ? pò/fi vdir fcclle- 
|- raggine maggiore? xio^ 

[ 'Fri. Non comportate fpofo amato di 

veder più Jungo tempo la voftra_, 
1 Erinda in tale irato; vi inuocano 

quelle, ch'io ve rfo, figlie di addolo- 
"h* . "t > ~ rato 
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rato cuore amare lagrime* che par- 
lano, quei! e dolorofe parole, che-» 
piangono : rifoiueteui à redermi, ò 
vendicata, ò morta . 
Cel. (Chi mai creduto haurebbe vn 
tal tradimeto ? Erinda dolce rnio 
foftengo, e che io cotanto amo 
tentarmi d'infedeltà ? giuro il Cie- 
lo , che quafi mi pento damarla , 
che farò ? fe giuftamente fdegnato 
io pretendo rin)prouerarle vn tal 
mancamento , nbn per ciò euitarò 
la fua rifolutiond : darne parte* al- 
la Regina non deuo , mentre vuol 
la fortuna,che habbia Erinda tanta 
parte in quefto delitto : procurare 
con preghiere, ò con minaccie di- 
fuaderla è pazzia,che donna rifolu- 
ta nelle vendette , è vna fiera in- 
domita che non fi doma eoa-» 
pneghi> ne fi fgomenta con pe- 
rigli , à che mi rifoluo ? confen- 
tirò al tradimento ? ah cada pria 
^incenerita quefta delira , che hab- 
cfbia à tentare già mai oCfa alcuna 
contro la Regina,ò armata di giu- 
fto rigore fquauciando il proprio 
petto faccia vedere il cuore intat- 
to da ogni macchia d'infedeltà .) 
Eri. Se colà in difparte, (ò Contesa- 
te con voi mede fimo confutando 
■> C 3 ciò 
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ciò c'hanete à fare y Tappiate ch< 
il folo dubitare di douere>ò nò cor* 
rer tofto alle vendette è la mag- 
pior'offefa > ch'io porta da voi rice. 
uere * porto che m'habbiate indora- 
ta à fidarmi di voi > farei coitret- 
ta à dire^che ò voi non m'amate^ 
ò Cete inarato à tanto amor mio : 
non rifpondete ? fi sì qua/i mi au- 
ueggioj che non fono più vortra_» , 
voi non fere più mio > mentre lo 
ingiurie mie non fon'voftre : dun- 
que m'ingannai* m'ingannartc-/ , 
nere {pergiuro : ah mifera Erinda 
à chi fi darti te fletta ? doue daz- 
iati la nane de*tuoi difegni \ ad vn 
duro fco^lio d'infedeltà > doue re- 
itano imferaméte rotte ^infrantele 
tue fondate mal fperanze « ma die; 
non penfate » che non volendo voi 
porre in opera ciòcche vi difll>hab- 
bia io da rertare tnuendicata % che 
io mtdcuoia » io fpinta & animata 
da'miei propri furori quando anco 
douertero mancarmi feguaci , ha- 
urò cuore, haurò braccio per dar 
morte à quell'infame- 
Cd. (Sarà di marmo y ò di diaman- 
te il mio cuore fe quefta volta non 
fi fpezza y penrteri s confu/ìoni che 
farò ; ma io in ogni conto voglio 

ef- 
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cflère inficine leale vaflaIIo> e vero 

* amante > fìngerò con Ennda di 
|* voler'acconfentire al tradimento . 

Scriuerò al Conte Roberto in— $ 
k Scottacene co'congiurati ne venga 

< à Londres > e tenendo ìnfìeme au- 

* uifàta ì & vnita tutta la mia gente* 
3 accinta non già alla congiura del 
i Conte y ma all'eftwminio di lui 
» medefìmo -, e de'fuoi feguaci > nel 
i giorno prefiflb farò, che tutti fieno 



tagliati a pezzi : così liberarò per 
Tempre la Regina da tal periglio , 
dalla quale ( fcourendole poi il tut» 
to ) n'impetrarò il premio infieme 
col perdono , la rcfh'tuitione de* 
Tuoi flati ad Erinda , & il confen- 
fo alle noltre nozze • ) 
'£ri. Che pen/àte ò Conte ; che ri- 

fpondete f 
Cel.(Così di far ri(bluto,non vi è mi- 
glior modo per faluare la Reina > 
e per quietare Erindar) La rifpoita 
farà fcriurre al Conte Roberto la 
lettera nel modo,che voi volete.^ , 
difpongo in tutti i modi obedirui . 
Eri. Refpira ò cuore,rinafcete ò mie 

quafi morte fperanze . 
Cd. Qui fenza fràporre altra dimo- 
ra à ciò, che deliberai, mi pongo à 
fcriuere . 
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Et io di qua* attendo acciò ehe_» 
altri improuiiò non entrino » 



SCE^A XI. 

JEnrico, Celandro, isf Erinda • 

ZT/jr. np Arda tanto Armilla à dar- 
X mi i'auuifo, che dopo effer 
ilato bona pezza diuertito nelta__f 
<jalleria impaziente di fi longa di- 
mora y e curiofo di vedere da chi 
tfa vi/ìtata Erinda , hò rifoluto di 
venire io fleflò ad accertarmene—», 

Cel. Par che a mezzo il corfo fi arie- 
iti la mano non autie^za à fcrmer 
tradimenti benché finti 5 ma che— * 3 
quefti caràtteri , c' hora parche-» 
mi dich iarino infedele, faranno vn 
giorno teftimonio della mia fe- 
' delt.\ . 

Enr. Che iniror non è quello il Con- 
re dTmbergh , egli è deflb ben lo " 
riconofeo : come qui fi ritroua è 
dunque ritornato dal campo > nè 
per anco fi è rifaputo il fuo arriuo 
nella corte c come lafciò l'efferato? 
Io ne re/lo ihipito . Egli Ita fcri- 
ucndo che farà f vuò vederne il fi- 
ne-» . 

Eri. Fortuna fé hoggi farai vedermi 



P R I M O. 57 

le mie vendertelo ti perdono tutte 
le paffete fciagur£ , /ìen beneuetri i 
difaggi , fé aprezzo di feruitìi do- 
uea comprarne vna fi lieta liberta . 
Ceì. Hò tenuto fin hora fofpcfi Pani- 
""'ìrio ) eia penna per penfare il mo- 
do di effettuare i voftn difegni , e 
per vendicare ne'voltri i miei ag- 
grauij . Ecco la lettera , partali 
quanto prima fegretameme Col- 
mo^mio femitore per Scotia, dia_» 
quella carta à Roberto , a cui ieri- 
uo'?3 che vnendo tutti i congiurati 



venga alla sfilata à Londre s eh 

fc *fcon la gente,ch'io terrò all'ordine, 

daremo improuifa morte alla ile- 
gina_» . 

E tir. Che afeofto < 

Eri. Hora couofcojche veramente mi 
amate . >•*' - . . r: \i » g > 

CW. Ne'nui correnti del proprio fan- 
gue ( la truppa infame de'peffimi 
congiurati) farò che retti fom- 
merfa . 

Enr. Ah traditore . 

Cel. Non doni ò forfè in tal occa^o- 
nc inoltrare ìl mio folito valore ? 

lE«r. Nòcche non potrai mentre ch'io 
vmo . 

CeU > Oh * 
Jl Rto Innocente ': C 5 
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£Wt Et io di qua attendo accio ehe_t 
altri improuifo non entrino % 

S C E V A XI. 

Enrico, Celandro, iSf Erinda • 

Enr. HP Arda tanto Armilla à dar- 
X mi l'ami ifo, che dopo efTer 
itato boria pezza diuertito nelta__» 
<jalleria impaziente di fi longa di- 
mora y e curiofo di vedere da chi 
fia vifitata Erinda y hò rifoluto di 
venire io fieno ad accertarmene--»* 

Cel. Par che a mezzo il corfo fi ane- 
lli la mano non aunezza à (criuer 
tradimenti benché finti > ma che— », 
quelli caratteri , c' hora parche-» 
mi dich iarino infedele^ faranno vn 
giorno teftimonio della mia fe- 

" • delta . ' 

Enr. Che mirof non è quello il Con- 
re dTmbergh y egli è deflb ben lo 
riconofeo : come qui fi ritroua ! è 
dunque ritornato dal campo > nè 
per anco fi è rifaputo il Tuo arriuo 
nella corte f come lafciò l'erTercito? 
Io ne refto Ihipito . Egli ila fcri- 
ucndo che farà ? vuò vederne il fi- 
ne-* 

Eri. Fortuna fé hoggi farai vedermi 
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le mie vendertelo ti perdono tutte 
Je paffete fciaguic , /ìen benedetti i 
di/aggi , fé aprezzo di feruitìi do- 
uea comprarne vna fi lieta libertà . 
Cài. Hò tenuto fin hora Cofpcfi l'ani- 
mo > è la penna per penfare il mo- 
ccio di effettuare i feltri difegni , e 
per vendicare ne'voltri i miei ag- 
grauij . Ecco Ja lettera , partali 
quanto prima legatamente Col- 

mo^mio feruitore per Scotia> dia » 

quella carta à Roberto > à cui fcri- 
uo'*, che vnendo tutti i congmra::i 
venga alla sfilata à Londres" che-» 
con la gente^ch'io terrò all'ordine^ 

daremo improuifa morte alla -Re- 
gina-^* & e. •• ^i'*'!'*' t,-.)\\.<Ì.Ì.Ì\j 

E tir. Che afcolto ? 

Eri. Hora couofcojche veramente mi 
amate . .r." " v . r ; ; ;"- •■» •» > 

Cd. Ne'rmi correnti del proprio fan- 
?ue ( Ja truppa infame de'peffimi 
congiurati) farò che reiti fom- 
merfa . ■ V ' ' 

Efir. Ah traditore . 

Cd. Non dourò forfè in tal occasio- 
ne inoltrare 1 mio folito valore ? 

iEwr* Nòcche non potrai mentre ch'io 

"* 1 vmo . 

lt X Oh . 

Ert. ) 

Il Rio Innocente * Q $ &k 
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Ctl. Poter del Cielo . 

Bri. Ohimè che miro f . come V- Af 
Conte fon morta - 

Cel. Come Brinda fi ritroua nel vo- 
ftro appa rtatnento il Duca ? 

£nr. Io -da me ileflb qui entrai gui- 
dato forfè dal Cielo, che non vor- 
rà permettere vn tal tradimento 
machinato da voi vanallo infedele 
che - - - . j 

CW. Penfo, che V- A- non deue co- 
-nofeermi * 

£/jr. Vi haaeuo iln hora ben cono- 
feinutoj inà hora vi feorgo tanto da 
quello, che erauate Jiuerfo,che già 
vi rieonofeo per traditole . 

Cd. Chi dir voleflé .. . - 

Enr. Io lo -dico & auuertite a non 
pan*àr tant'oltre.,che poi habbiate^» 
a pentiruene . 

Cel. Qualunque cofa, ch'io tenti ... 

£nr. Tacete non più . Ah Contea 
d'Ira bergh quelle fono le palmt-» 
delle voltre riportate vittorie « fo- 
no que/re l'azzioni , che coronano 
le voftre imprefe i la y olirà -delira, 
la vofrra Ipada , che furono à voi 

i labri delie voih-e glorie j vi apri- 
ranno la ftrada ad vna perpetua in- 
famia 5 Voi folito ad impoporarui 
folo del fangue degl'efori , e de* 

nemi^ 
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nemici > hora vi macchiarete nelle 
ferite d'vna voftra Regina voftra 
benefattrice < 
C*l< Deformità d'errore alcuno non 
macchiò già mai la candidezza del- 
le mie azzioni , aii'honor della pa- 
tria -» alla faluezza del Regno s'in- 
drizzarono fempre i miei penfìerii 
Je mie arterie non hanno hauto 
/angue > che non hauefléro facrifi- 
cato al feruitio deila Regina 3 al- 
ia cui vita io 

£»r. Alla cui uita hora dauoi fi ten- 
dano mille inildie . Auuertite, che 
Ja glofia i la priuanza > i titoli Ib- 
no/piriti, che facilmente manifeo- 
no fi guadagnono con (udori ^ e 
quali fi perdono con pen/ieri . Ah 
che con indegna ricordanza feri- 
rebbe la memoria de'poflen vn az- 
zione tanto da noi diuerfa > s'am- 
marebbono per ulcire da' fepol- 
chri l'offa de'uoilri progenitori ad 
effetto di rimprouerarui un tal pa- 
ricidio . Il Sole fleffo, che >«ede-r 
fin doue arriua il fuo corfo i uoftrt 
trofei.» ricetterebbe orrore dall'in- 
dignità d'un tal ecceffo . Ah Ce- 
landro ritornate hormai in uoi llef- 
fo . Stimerò uoftra , e mia uentura 
Phauerio folo intefo quello trat- 

C 6 tato 
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tato perche refti meco tèmpre /e- 
polto Cancellandone affatto dalla__j 
memoria la rimembranza, perche—/ 
vfeito che farò da quéfta ftanza»_j , 
vi giuro di porre il tutto in oblio . 
Gioui anco à voi cjuefto auuifo per 
elTer più leale nel penfare , piò ca- 
uto nel difeorrere > e Tempre qua! 
fofte glorio/ò nel'operare . 

Cd. Che con fu/Ione i 

£rì. Che pena f 

Unr. Ma quando ofHnato nel uoftro 
perfido penfiero y uorrete porre 
ad effetto \\wt2X tradimento con- 
tro la Regina, all'hora io, che l'af- 
fìtto 3 che l'amo , che la difendo 3 
faro Ar^o, farò Lince per uedere> 
per penetrare i uoftxi più fe^reti 
pen fieii , e faprò darui mille mor- 
ti : auuertire , che in Inghilter- 
ra fi punifeono tali delitti anco 
penfati , e che uoi h ariete tefta-_> y 
che può pagarne ìifio , e ciò ui 
barti . 
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S C E N A XII. 

Calandro , Erìnda . 

Cd. T N che mar di cinfu/ione ftà 
JL bora naufragando la 

mente $ 

<£>/.Frà c aai laberinri di contrari; pen- 
ile ri ila in uoiro r animo mio i 
Ce/. Poteua/i aberrare fi mile feiagu-* 

Eri. Si uidde mai dil^razia alla mia—* 

uguale : . • 

Ccly Io dunque farò llimato infedele* 

traditore < ^ 
£r;. Si troncheranno dunque i cUTe^ 

Eni alle mie «nufte uendette ? - 
Celi Ah noj che Baglio prima perder 

la uita • 

Eri. Ah nò > fi tronchi pria lo ftame 
al uiuer mio - , 

Cd. ( Faccia per hora di ms > e dell^ 
mia fede finiftro .concetto iJ Duca* 

• mi ftimi poco leale con la Regina ì 

che quando uederà con gl'effetti 

doue s'indrizzano i miei difegni * 

fi accerterà della mislealtà > e mi 

terrà per fedele quando mi ftimaua 

traditore > e con quelPazzion^ > 

con cui credeua^ch'io doueifi ofeu- 
%9 rare 
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rare il mio nome , Io renderò più 
gloiiofo . ) 

Er;. (Madore farebbe fiata per ati- 
uentura la mia difgratia s'altri. che 
il Duca haucflè intefo i noftri diC- 
corfi, hor'io dimoftrandomi mu- 
tata di penfìeri , lo perfaaderò al 
Silenzio , & in tamo con quella let- 
tera darò principio a' miei dife- 
si • ) 

Cel. Erinda . 

E fi, Celandro . 

Cel. Vede/te tal con^ionrura ! 

Eri. Mirafte che male incontro e . 

Cel. Ma noi mandate al uoftro callido 
fa lettera , mentre io uado a nifita- 
re la Regina per torre ogni fo- 
fpetto . 

•J». Ma noi attendete airincomin- 
ciata imprefa mentre io uado à 
parlare al Duca per riparare ad'o- 
gni danno . 

Cel. A dio mio bene . 

jjfor. Conte à dio . < 
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SCENA XIII. 

Regina, Arnoldo ^ Oleandro , W 

... Ariti 10 . j ... 5*v 

&*Z* ì~\ Vanto appunto da me vdi- 

Ile mi occorfe poc'anzi 
nel giardino > ond' 10 
feci chiamami, e voliì il tutto con~ 
. ferirui per vdire fopxa di cip i vo- 
leri pareri . 
Arn. Lodato il Cielo , ò gran Signo- 
ranche così, prodipiofamente difere 
la no&ra uita . 
Ole. Non altronde che dal Cielo po- 
teua giunger cosi opportuno foc- 
corfo. 

Ard. Io per me ftimo>che non sì deb- 
ba perder tempo in procurare-* 
d'han ere nelle mani gl'infami ag- 
greflbri f \ f 

Rei;. Et in che modo ? 

Ard. Publicando un'indulto à .fanone 
di qualunque de'tre complici, che-» 
{coprendo la congiura darà nello» 
mani della giuftitia gli altri afolir* 
. tori » - ( 

Arn. Sarà dura imprefa . 

Ard. Ansi I4 più ageuolc, poiché tV 
Cklmente pud «aderii ? che ?c* 

ci- 
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ertlre amico traditore chi fu uaf- 

falld intclele^ Vt-ZL -> t 

Ole. Non mi par bene ò Signora* che 
£ publichi quefto eccetto > che fi 
rifappia ne'iroftri Regni , enei'* 
iioftra corte elferui (rato 3 chi riab- 
bia rhachinato contro la" vita di 
V- M. . perche feruirebbe folo per 
deftare lo fteflb deiìd rio in qual- 
che uaflallo poco fedele > ò male_* 
affetto uerfo la fu a real perfona_» . 
Il fegreto fcuopre tal uolta gli e- 

" nonni delitti,che publicati feruono 
folo a'malfatton per effempio non 
per caftieo a'delinquenti . 

Ard. La cognizione della colpa men- 
tre render l'huomo dourebbe nel 
correre ria humile , lo fà nel ce- 
larla collante, nel profeguirla opi- 
nato : quindi è } che prenderanno 
fempre animo maggiore i malfat- 
tori, quando uederanno, che VM- 
iia nel caligarli poco follecita, ò 
meno rigorofa .Duqtie doue regna 
Ifabella dominala il tradimento ? 
doue fono i miniftri della Regina 
d'Inghilterra i vaflàlli , e'fudditi 
imperuerflferanno ? e doue tanti 
j>opo!i /oggetti a'piedi di V- M. 
riumiliati fiproftano i mafhadieri 

ttwnfaratjno? Il mancener'inttimo- 
•JièW ' rifa 
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' rita l'Inghilterra > J'hauer foggi-o- 
gata la Scotta, il render/ì tributari/ 
i Regni conuicini , amici 9 e con- 4, 
federati i lontani , à che giouerà 
fe'l veleno del tradimento entro la 
propria Reggia fi nutre ì 

Ole. Il continuo regger la fpada non 
ammette il loicener la Scetro\> dal 
tribunal della Giuilitia deue chi 
regge far tal bora paSaggio » al 
Trono della Clemenza : e chi s sa> 
che coftoro non habbiano pretefo 
dare ad*akri> che à V. M. la morte 

-" non potendo ella fotto quegli ha^ 
biti efler riconofauta? E chi sà 
altra ofièfa gli mofle adempente r- 
fare contro altra à chi forfè forni- 
gliaua traueftita à quel modo?L'oc- 
chio di chi condana affinar (ì deue 
alla bilancia per vedere il deme- 
rito prima,che nel ferro,che foftL- 
. ne>per colpi re.al caftìgo . 

dm. Il ritirar/I da quello cafino,che_^ 

per la folitudine può dar commo- 

dirà alle inuafioni > e far" futi biro 

ritorno alla Città lrimarei ò Sig. 

che doueflè elTer la prima cefa^da 

elTeguirfi^ che il Cielo medefimo > 

- che la di fefe , permetterà > che col 

tempo fi fcuopra il tradimento . 

Rcg.Qosi penfo di fare. Da voi Ole- 
andro 
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andrò diali ordine per la partenza» 
ch'io pcnfo hoggi appunto far ri- 
corri* in corte . Voi Ardelio au- 
ucrtire ; ch*i foldati della guardia—» 
ftiano con maggior vigilanza . 

Ole. Tanto fi fari . 

Ard. A <juefto inuigilarò . 

Reg.ìn tanto a'Kumi di iafsù fi rimet- 
ta il caftigo, che fé fofpendono per 
qua! che tempo la mano > è perche 
riefeano più giaui.» e ben formati 
i fulmini • 

Jrn. Il Cielo che dotò V.M. di tanta 
prudenza,defenda fempre la fua vi- 
ta per ben de'fuoi Kegni. Ma 
viene à noi vn paggio con molta-» 
fretta . 

SCENA XIV. 

Rinuccio y Ardelio 3 Oleandro 9 Regi" 
na 9 Amaldo 3 e Cd andrò fo[ra~ 

uitne . 

Km. T L Conte d'Imbcrgh, ò gran_» 
JL Sig >giunto hora appunto dal 

campo domanda da V. M- licenza 

per entrare . 
Ole. Il Conte ? 
Ard. Il Conte . 

Rcg. Che ? e dunque giunto il Conte> 
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Km. O fia egli> q l'ombra ma no'J so; 
sò> che meco hà ragionato pur bo- 
ra— i. 

Reg. ( Che freddo gelo mi corre per 
le vifcere) dite che .... che afpet- 
ti . . . . ma nò ( ahi amore ) la- 
rdatelo entrare . 
Min* Dico ch'entri , ma non prim*_* 
che mi dia la mancia > io feci Tim-» 
bafciata per appuntino come mi 
ditte 11 à campar và fratello . 
Opportuno arriuo . 
Ole. Quanto vieni atempo amico . 
Ard* A che mal tempo giunge co fai . 
Mfig- Eccomi. accertata del dubbio . 
Il Conte dunque fù>che quefta not- 
te mi faluò la .vita : non fu fanta&> 
jna,non fu fogno ; ecco di nuouo 
fufeitate l'antiche fiamme nafeo/re 
ma non e/tinte, tanto più vigorose > 
guanto che vengono accrefciutc-* 
da nuoui oblichi . 
A< n. Par che in cambio di rallegrar/i 
fi attriftì la Regina della venuta_j 
del Conte d'Imbsrgh . 
Ard. L'animo tal hora ci è prefago 
de*mali;vna venuta così improuifa, 
& impenfata darà da fofpettarle • 
Ole. Sig- il ritorno del Conte ne pre- 
fagifce la vittoria>non ritornò mai 
egli che Vittorio^ . 
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fal/X Ei ritorna vittoriofo > &• io 
fon vinta . Amore non ti baftaua__» 
ch'io fuffì prima Tua affetionata per 
yetno proprio , Te non mi rendeui 
iuafopgetta anche per obligo i ti 
parea poco Thaucrgli io donato il 
cuore, fe non faceui> ch'io ricono- 
fotndo da lui Ja vira à lui come Aio 
dono la rifar baffi ?) 

Cri. Se merito per ventura baciare à 

V.M- li piedi qui protrato ne Ijlj 

Tupplico .* '^vyiit K'Tn >*.-./) 

J*<j?. Aitateti» fo/tegno dell' Inghilter* 
ra , che già dal voftro lieto ritor- 
no mi auuifo de'buoni progredì 
della guerra ( miei vani peniierì 
che volete da me . ) * 1 

Cd. Ho voluto preuenire l'efercito 
anticipando il mio arriuo per erTer- 
re il primo ad'apportaile l'auuifo 
della bramata vittoria- % 

Reg. Dunque trionfati e -dell'esèrcito 

•netttftjè r L: {' '-'-'V^ ™ - - i& -e ^ 

CelfrKìià rutti i confini del Rc?no 
della Scotia fon liberi dell'a/fedio * 
i nemici fugati > le fortezze neri* 
perate , gli animi defibclli con- 
ciliati , e tutti i palfati tumulti fe- 
dai affatto . 

A*&. Felice fucceilb . 

OU. Deiìata nuoti a . 

»t Ard. 
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Ardt Già l'inuidia mi rode . 

Cel. Racconterò breuementc il mo- 

Reg. Fermate > che non voglio vdirtre: 
il racconto prima di premiami .'Se- 
gretario fpedifcafi vna cedola al 
Conte dichiarandolo grand* Am- 
mirante delRegno • 

Am. Vado ad efleguire gl'ordini di 
V. M. 

Reg. Voi Oleandro , & Ardelio effe 
guite quanto v'impofi > ór'io penfo 
hora fenz'altra dimora ritornare ì 
Londres doue de/ìdero ft facciano' 
fefte per l'ottenura vittoria . 

Oic. Tanto fi farà ( ò che giubilo . ) 

Ard. Precorrerò il fuo arriuo per o- 
bedirla ( ò che pena . ) 

SCENA XV. 

Celxndro f Regina , fiprauiene Ar- 
naldo . - • - 

C>A Vando V. M. mi follcua-* 

con nuoui titoli nii ag~ 
Vraua con nuoui ohlighi» 
ne po({) mai tornar vittoriofo de* 
nemici } che non mi riconofea vinto 
dagl'ecceilì delle fue graziefrà le-^ 
quali tornerò 'la maggiore fe m ì 
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Zìa conceflb di baciar quella mano 
prodiga à me di tante mercedi .• 

Deue premiarui quella mano 
(che miro?) che per opera del va- 
lor voftro foftiene di due Regni Io 
fccrtro ( non è quella la mia ben- 
da ) alzateli i ( ahi ! ) 
Cd Sta finamente mirando la benda> 

e fofpira , che farà * 
Reg. ( Occhi miei } mentre viepiù 
vi accertate di ciò > che difrxulta- 
ua dubia la mente y qual veleno 
mandate al cuore * ) 
Cd. (Quand'ancho non credetti à ciò, 
ch'intefi da Erinda, qual più chia- 
ro indizio d'eflfer fiata la Regina 
quella della pa fiata notte . ) 
Rcg- ( Mi doue mi guidate vane fpe- 
ranze ! ) 

Cd. (Ma che volete feiocchi pen- 
fieri *. ) 

Reg. Dite quando giunge/te ? 

Cd. Hora appunto \ 

/leg.Hora: non lo credo:eh che qual- 
che cura amorofa vi hauerà fat- 
to quella notte anticipar la venuta i 
dite il vero y ch'io non mi curo » 
che fiete flato più fino amante , che 
puntila! vaffallo . 

Cd. ( Troppo ti fi ftringe l'aflàlto > 
come ti fcheimirai incauto mio 

cuore 
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cuore > doue drizzerai le tue con- 
fuiioni incauta mia mente ? ) 

Heg. Vi credete didìmular col tace- 
re y ma lo ftelfo lìlentio vi accufa* 
il volto, che impalidifce, fetto- 
pre chiara la ferita del cuore. 

Cd. A tanta forza come potrò jrefi- 
ftere nepando , ancor che douefte 
coftarmi la vita * 

Reg. E forfè fauore della voflra Da- 
ma la benda , ò pure fete ferito f 

Cd. Eh Tempre io fui poc > fortunato 
in amore : quella benda dono si, 
m \ non fauore d bella Dama , Ùì 
dolcemente luiìngando vna lieue^* 
ferita ricanta per vo.'lrO ferui- 



gio- 



.Keg. Io Io credo^e che per ciò fiati-* 
in obligo di tenerla iempre ap- 
preso di voi (deh doue mi guidi 
amore « ) Amate voi molto la Da- 
ma della benda , fate da quella-* 
cornfpofto < 

Cd. ( Che dici pen fiero f ) è tant'al- 
to il foggetro i che l'amor mio nè 
men condotto à volo su Pali de'lò- 
fpiri potrà fperare di mai giun- 



gerui . 



Reg. ( Deh chi sacche quella nott<L-» 
nonm'habbia riconofeiuta?) & el 
la sà il voftro amore i 

Cd. 
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Cd Non hcbbi ardir di palefarlo . 
Rrg. Voi che inoltrate tanto ardire, e 
valore nelle battaglie , così vi dir 
4" inoltrate timido negli amori { 
Gel. Non è marauiglia > poicbechi à 
fronte di mille. nemici inuitto fi 
preggia , alla prefenza d'vn'og- 
getto fuoeriore > & al feuero ci- 
glio di bella Dama nella propria—» 
languidezza vinto fi piange . Io 
confeffo > che fon però sì timido 
nel'amor mio > ch'anco à me fletto 
4* lo celo non ch'olì difcourirlo. 
Keg* Non elTendoui dunque fcouerto 
• non hauete di chi dolerui fuorché 

~di voi medelìmo . 
Cel. Ah che meno di dolermi prefu- 
mo • Temo di allcuiare il imo ma- 
le con le querele . 
Reg. E donde nafce il volti o timore * 
Cel. Dalla difparità de'foggetti, ch^ 
non mi fa fperare cornfponden- 
2a . Chi- afpira ad immoderatt-» 
grandezze non troua mezzi frà 
l'altezza* e'1 precipizio , sè haueflì 
lìcurtà di ottenere da chi mi diede 

adito alla fperare , non hauerei 

più di chi dolermi* . 
Reg. ( Deh perche non fìnifco di pa- 

lefarmi al Conte S Perehe 

Ma doue mi tra/porti cieco defìo ; 

fre- 
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frenate il cor Co vane mie chimere, 

Ufbmmy Mafei? indeg«j,taci,/V 

cauta. mia lingua, che Re^i non 
dcuono feounre a'vafalli ciò c'han 
dhumano, mentre da e/fi dcuono 
eiler rmenti quai Numi . 

(Speranze troppo ardite, tron- 
po fallaci , voi volete , ch'io feioc- 
camente prefuma, che la Regina 
fono .queftì finti pretesi prerenda 
dichiarar/? di me amante, ah che 
que/ro è vn doJce inganno fotto di 
cui afeonde la fortuna le mie pre- 
cipitofe ruine . ) 

*Triv b C ° nte io / ama{ P er ^ 
inclinacione , hora ti amo per o- 

Wigo, poiché ti deuo ia vita . O 
Amore infame penerai da lati- 
tudine indegna , figlio baluardo 
d vna madre ti anna , io t'accorte- 

Comé 3 ? V35l,a HUÌ b ^ ruden2a ) 
Cd. Signora - 

Kcg Perche non andate à ripofarui , 
che douete eflcr ftanco f 

Qfl Solo a/pettauo da V-M. la li- 
cenza . 

Andate dunque. 

Cd. Piùperobedirui, cheperbifo- 
gno di ripofo mi parto ( e voi qui 
reftate penfien ambizio/ì . ) 

/* Reo Innocente . J) R t >£. 
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Re-. Afpcttate ( ahi lafla ) trattene- 

' • tiui , che vuò , che prima riabbia- 
te la lpcdìzione della mercede con- 
ceflaui , che già viene il Segretario 
(èpo/ubile, che tanto io m'ar- 
renda ad vna paflìone { . ) 

Cd. ( Et hor , che dici Celandro < 
eh via , fono effetti di gratitudine 
non d'amore . ) 

Arri. Quefta è la cedola /pedita in-» 
pcrfona del Conte d'Imbergh con- 
forme l'ordine di V.M- che può 
firmarla . 

jhcg. Già ho firmato, andate voi à 
follecitar la partenza , & auuifate- 
mi quando farà tempo . 

Am- Tanto farò • 

litg. Prendete ò Conte : mentre voi 
sì fedelmente mi feruite , non vuò, 
che vi fìa dilungato il premio . 
Molto vi dcuo, affai più vi defide- 
dero, gradi maggiori vi afpetta- 
no , fappiate voi meritare, e ta- 
cere. 

Cd. Il maggior premio farà fempre 
feruìrui, & obedirui, mà il ta- 
cere Signora ..... 

Reg. Andate hora à ripofarui > e tor- 
nate poi da me » 

CeL Obedifco ( e quelli ecceffi di fa- 
uoriaon faranno eifetu d'afnorec) 
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Reg» ( Amore crudele . ) 
Cd. ( Tiranno amore . ) 
Reg. Come cicco . 
Cd. Perche temerario • 
Reg. Mi precipiti à tanta baflezza— » *. 
Cel. Mi folle i à tanta altezza j 
JR.eg. Auerti che fon Regina . 
Cel. Mira che fon vaflallo . 
Reg. Come dunque tanto mi humilij? 
Cel. Perche dunque tanto m'inalzi ? 
Reg. Senza hauer riguardo alla mia-j 

grandezza i 
■Cel. Senza hauer mira alla mia baf~ 

Rtg.Mà già che ti ammetto nel cuore. 
Cd. Ma mentre mi vai entrando nel 
petto • 

JR^. Mora dentro al petto la voce . 
Cel. Frena l'ardire alia lingua . 
Reg. Che non ponno acoppiar/I in— i 

vn foio cuore > Maeftà & Amore . 
Cd. Preuedi il tuo gran male , che 

à cader và chi troppo in alto (ale . 

fine del Aito primo . 



■ 
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SCENA PRIMA. 

Di dentro s'odano fuoni di trombe y e tarrr 
burri con voci d % allegre zza , che 

dicano viua lfabclla> vitià la 
Rtgina d'Inghilterra. 

Palazzo Reale . 

Ole. ^ *~ii&=&C? T A la Città , e'I 

^ popoi tutto in al- 
legrezza per lo ri- 
torno della Re^i- 
na, per TingrerTo 
del vittoriofo efTercito • 
Am. E c«n ragione, poiché fpcra_» 
qualche tranquill tà doppo tants-> 
tempefre . Elee tal'hora vna van- 
taggiofa pace quafi da ventre ma- 
terno dali'afprezza d'vna crud 




guerra . 



Vie- Diletteuol villa fu il vedere gli 
apparati delle ftrade 3 gli archi tri- 
onfali arrichiti d'imprefe 3 ftatue 3 
e felloni y il concorfo del popolo 
innumerabile , ma più d'ogn'altra 
" cofa amirabile fu l'ordine 3 e la— • 
bizzarria con cui entrò l'efferato 
à cui precedeua il Conte d'Im- 

bergh 
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bc-rgh , che tiratia à sciocchi, 
e'cuori dì tutti applaudendo al Tuo 
trionfo • 

Am. Mi douc lafciatc quanto bella 
comparile hoggi la Sala Reale ? 
batta il dire,che le più belle Dame 
della Città qui giontc sì ritroua- 
ronoal riceuimento della Regina 
per che fi fappia , eie iui fi ritro- 
Uiiia il nettare di tutti gl'occhi, il 
veleno di tutti i cuori • 

Ole. E forfè che per render/i tali 
non s'erano di bella maniera ab- 
bigliate ? 

Arn* Occhio non girauano , chel» 
co n vn tenero vezzo non predaf- 
fero vn cuore ; ne pie moueano , 
che con vna pellegrina leggiadria, 

/ non foggiogaflero vn'anima . 

Ole. Sola la Regina fra tante alle- 
grezze si dimoftraua più che mai 
immerfa nel duolo, e nella me- 
ftizia , 

Am- E amico fiarno qui frà di noi > e 
po/Eamo parlare alla libera:de'Re- 
gni acquiftati con tirannide, per- 
mette il Cielo , che non fe ne go- 
da pacifico , e quieto il pofleflb per 
lungo tempo . Volete voi , che la 
rimembranza dell'ingiufta morte--» 
dell'innocente Ertuarda di Scozia 

D j non 
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non fia vn continuo tarlo , che ro- 
da il cuore d'Ifabella ? 
Olt. Eh che più toflo il Cielo vuol 
darci à diuedere>che ne anco il cir- 
colo d'vna corona Regia può ri- 
chiudere nella fua ci reo n fé rè nza__> 
la quiete huniana . 
Arn. Eh Sig. OleanJro il de/ìo di re- 
. gnare ingiuftamente faro-Hato , sè 
ben'arreca da principio le dolcezze 
di breue compiacenza * con l'acu- 
leo del pentimento tofto ferifee , 
onde addolorando il cuore vecide 
f e fteflò . 

OU. Tacete di gratia Sig; Segretario, 
che la Corte al pari della Fama—» 
ha cenc'occhi à vedere > cent'orec- 
chie ad'afcoltare , cento lingue à 
riferire ; à noi non appartiene il 
vedere sè bone > ò ree fieno l'at- 
tioni de'Regni > arbitro ne fia il 

>r: Cielo . # V^v r l 

Avd. Còsi è 3 taII J hora il fentiero del- 
ingiuftizia de'Prencipi li conduce 
a'piedi della giuftizia del Cielo : 
quiu» sì vnifeono i più atroci cali- 
ghi j perche mi sì adunano le que- 
rele de'fudditi . Ma voi doue driz- 
zate il cammino ? 

Ole. A vedere il Conte Célandro y il 
quale occupato fìn'hora dalle pu- 

r u bii- 



SECONDO. 79 
bliche accoglienze non ha dato 
Juoco aJie priuate dimoflrnzioni 
d'affetto de'gl'amici : vuò però fe~ 
co paffar quell'officio hora liman- 
dolo tempo più opportuno . 
Arn. Ancor'io ciò defidero > verrò 
con effo voi quando non vi Ha di- 
fcaro . 

Ole. Anzi mi farà fommo fauore^ , 
andiamo • 

SCENA II. 

Erinda 9 Ar delio y Armili* » 

Bri. A£a fin qui > fermate ui Sig. 
JD Ardeho . 

Ard. Signora non mai sì ftimò tanto 
beilo il mio nome , c'hora > che.-' 
vien pronunciato dalla vo/trr boc- 
ca , ma perche non permettermi > 
ch'io vi ferua più oltre ? 

Arm. Perche non ci piace ? ò come 
fono infoienti quelli Francelì c . 

Eri. Sin qui è Hata v olirà corte/ìa > 
più oltre fora importunità • 

Ard. Deh dite Sig- ch'il venir lìn qui 
è flato olTequio della mia feruitù > 
il non volermi far paflare oltre è 
effetto della vollra crudeltà . 

Arm. State à vedere a ch'egli haurà 

D 4 ra ~ 
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ragione ? e gran torto , che gli fà 
la Padrona non introdurlo /in nel 
fuo quarto . 
En. Fate quelle conferenze , che* 
voi volete , e perdonatemi , ch'io 
me n'entro . 
Ari. Fermate, già che mi vietate il 
fermrui , deh concedetemi , ch'io 
poffa per breue fpazio almeno dif- 
facerbare il mio male,vditemi vna 
fol volta , e deponete tanto ri- 
gore . 

£r/. ( Io vò sbrigarmene vna volta 

per Tempre ) fiete voi folo 5 
/fri. Solo > fe folo può chiamar/I chi 
porta feco per compagni indium- 
bili colante amore , e perpetuo 
duolo . 

Arm. Olà 3 par che la Padrona pian 
piano fe ci vada accomodando : 
parlare à folo ; Cupido è ben chi 
non intende il re/lo : hor va ti fi- 
da^ *. 

Eri. Armilla /tatti in difparte . 
Arm. Qjj mi /tarò , mà voglio bene 
oiìl-ruare il fine di i]ueiìo difcorfo . 
Eti. Hor via dite hora , ch'io vi a- 

fco'tO . '4ii ?»^§; > 

Ard. Siete voi dunque tanto vaga del 
mio male ò Sig. che per voltro di- 
letto volete fentir dalla mia bocca 
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il raconto di quelle pailìoni , che-» 
ben potrefte leggere nel mio vol- 
to, e ne'miei occhi > crederei con 
tutto ciò di meritare i rigori del 
voftro fdegno palefando le mie_-> 
fiamme, s'io non fapeflì, eh* è obli- 
go d'ogni cuore amare le cofe di- 
urne . Sig. io v'amo , e sè le leg- 
gi d'amore follerò così potenti co- 
me quelle della religione > direi > 
che v'adoro . Procurai gran tem- 
po tenere alcole le mie ^fiamme ap- 
preso la fpeme del voftro rigore ; 
mà il fuoco rachiufo opera coti_» 
maggior forza , e rende il foccor- 
fo fuori di tempo : penfai di eftiiv 
guerJe credendo efter'à ciò bafte- 
uole-rf pianto^ ma eflendo fopra- 
naturali le lagnm<f~npn hanno hau- 
to altra portanza i che di render 
più fenfibile il mio dolore , oncte—» 
ciò ch'io fperai rimedio perfauar 
la mia piaga, diuenne alimento per 
maggiormente fomentarla , ite ac- 
crefcerla . Quefta , che non al- 
tronde hora attende il foccorfo % 
che dalla voftra pietà , non deue—» 
cflfer'efacerbata dalle voftre repul** 
fe : e sè il mio cuore aritmie nu** 
mero al voftro Yaflallaggio, al- 
l'ho r che per man d'amore lo fa- 
Il Reo Innocente . D 5 chri- 
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chrificai alla volìra deità nelr go 
delle mie proprie fiamme* farà ben 
dritto > che voi inchinandoli! a mi- 
: rar le mie pene debbiate compatir- 
le ì fe per altro non fon mie > fé— » 
non per ch'io fon tutto voftro. Af- 
fìcurateui ò cara,ch'io> c'hò faputo 
gran tempo adorami foffrendo> ha- 
uerei faputo non amarui tacendo , 
sè fofle Irato in mia poteftà 3 ma fu 
forzofo Pamarui alloo che volon- 
tario fu il mirarui , e s'il mirare— »> 
e'1 morire prillano egualmente di 
vita vn cuore innamorato 3 anche 
con la vifta delle voftrc bellez- 
ze > entrò per gl'occhi il veleno , 
trouò l'antidoto nel cuore d'vna a- 
roorofa fpeme > che fin hora mi 
tenne in vita > perche non pollo 
darmi à credere > ch'entro vn_# 
cielo di bellezze habbia d'annidarfì 
Ja fierezza > onde deuo ragione- 
uolmente fperare* che dourà fegui- 
re rimedio al mio male > conforto 
alle mie pene 5 refrigerio all'ardo- 
re > rifo al pianto , evita al mo- 
rire—» • 

Arm.Qht vi pare ? vn Iberno/lene non 
haurebbe potuto du meglio la fua 
ragione . 

%*r. Virifponderò Sig • Ardelio per 

che 
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che temo, ch'il mio tacere v'habbia 
. feruifo fin hora , non tanto per in- 
dizio di modeitia , quanto per mo- 
tiuo di darmi quegli attributi , ? co' 
quali offendete la mia tolleranza—*, 
mentarei non folo i titoli di cru- 
dele 3 di fiera* di tiranna 3 mà d'in- 
discreta villana > quando io non vi 
compiaceli, e non mi doleilì de'vo- 
ftri dolori . 
Ard. ( Sin qui Fortuna tu mi rau- 

uiui . ) 

Arm. Non tei difs'io ? infamità di 
jn noi altre donne ■> quattro paro- 

luccie melate fubito ci m-jnano a* 

precepizij . 

Eri- Mà . . . • 

Ard. Quel mà mi vccìde . 

En. Si come giudico non meritar 
quei nomi , ch'ingiuftamcnte mi 
date 3 così veggo non poter gra- 
dire quei gradi > ne'quali fenza_> 
mio merito mi collocate: voi mi 
chiamate Dea quando procurata» 
offendermi come vii donnicciola: 
dite d'offerirmi facrificij quando 
mi recate villanie : m'inalzate in—» 
alto trono di deità , alPhor cht-» 
m'abbaffate a'precipizij d'vn infa- 
me reità : confeffate di amarmi , e 
pur credete > ch'io ooifa , ò cj^bba 

D 6 con 
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con tanto poco decoro detti mia_» 
nafcita calettare l'honeftà : co- 
nofcerei di fufcitare più i voftri 
<lifpreggr, che 1 voftri amori quan- 
do mi dichiarali! vinta da'voftri 
prieghi con tanto difcapito dell ho- 
nor mio . Auuertite > che Ja pri- 
ma cofa di che priua amore i Tuoi 
legnaci > è la ragione : non vo- 
gliate voi ingiuriare la Natura > e 
la Fortuna , che vi fecero libero 
•dono di tutti li loro fattori infa- 
mando i voìtri meriti > offendendo 
il mio decoro : palefateui Caualit- 
ro qual (ìete , nè vogliate inquie- 
tare più 1 ripofì del mìo cuore > nè 
tormentare gli affetti miei riuolti 
altroue conleggi inuiolabili. Sco- 
tete y feotete quel giogo indegno» 
tanto più graue > quanto che dite 

prouenirc più dal Dettino , ch<-* 
dalla volontà . 

Ani. Eh Sìg- fe vei volete .... 

£ri. Tacete , io vol/ì tutto ciò cen- 
narui più per fodisfare alla belra_j 
creanza , ch'ai voftro merito .» ma 
se pur voi oftinato ofarete per l'au- 
uenire di darmi r i fi noia j auuer- 
tite , che chi ha cuore per ingiu- 
riare vna Dama d'honoredeueha- 
■«er'anco tolleranza per foffrirc le 
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repulfe . Non prouocate con nuo~ 
ni (limoli la mia pazienza, & aflìcu- 
rateui , che se non so effer Dea-* 
per eflaudire le voftre illecite pre- 
ghiere , faprò farmi conofcer tale 
adoperando contro di voi i fulmini 
de'miei giuftì filmi fdegni , e ciò ri 
batti per fempre . 
j4rm. Quella conclu/ìone è tanto di 
umile dal principio del difcorio , 
quanto degna d'vna honorata Da- 
ma y ma il mifero è rimafo attoni- 
to , e quali fuoradi se . Lafciamt 
feguire la Padrona 5 & entrarmene> 
che quefti non venifle in qualche-* 
furia francefe^ e volefle sfogarla^* 
cón me . 

Jrd. In tal maniera sù'l principio mi < 
lufìngafti Fortuna * prepararti alle 
dolcezze il mio cuore per che vie 
più fpiaceuoli ?li fortifler of'ama- 
rezze * Bella tiranna mia nella tua 
bocca prima l'Api fabncarono il 
mele qnando prometteui pietà » 
mà nel feno daui ricetto alle vipere 
minacciando rigori . Riforfi qua! 
valorofo Anteo dalte panate fcia- 
gure allettato da vna fierezza ma- 
scherata di pietà , t qua/ì infupcr- 
bito dal vedermi sù'l felicilfimo 
volo de'mieì defiderij ho mifurato 

l'ai- 
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l'altezza di quello con la profondi- 
tà della caduta . A che ti rifolui 
mio cuore 5 tu pur giurarti di fe- 
guitarc Plmprefa y e morire > ma 
già che non ti uccidono i rigori 
d'Erindij fegui, ,e tenta femore 
di nouo la tua Fortuna ; forgi ui- 
gorofo dalle tempefte , ni ti fgo- 
men ti il patire naufragio nel por- 
to • Spera mio cuore chi sa f . le ri- 
pulfe fono l'efca d'amore : non è 
diletto maggiore di quello, che co- 
tta pur'aflai di tormenti : nelle-» 
guerre d'amore homo non deu^-» 
Imperar»* perche non vinca ne'pri- 
mi aflàlxi . Spera mio cuore chi sài 
tal hora un'apparenza di fdegno è 
uera dimoftrazione d'aifetto: la dó- 
na non fi dà mai a'pnmi colpi per 
vinta ? ò per far proua dell'altrui 
coftanza > ò per non palefare la— » 
propria leggierezza . Non sa me- 
ritare gli amori chi non sà soffrire 
i rigori . Spera mio cuore chi sà . 
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S'C E N A III. 

» Celandro > e Ctfmo . 

Cf/. TTOrtuna ferma qui la tua ru.o~ 

ta : ambiziofi panfìeri , che 
innalzate a uolo più alto le mie—» 
fperanze > ceflate di Jufingarmi . 
Molto deuo ad Erinda per non_* 
mancarle della data fede > poco 
Ipero dalla forte } fe m'nduce ad'a- 
fpirare ad'un 5 imponibile . Allo 
fperare ogni piciol foffio ci fpinge, 
ma ad ottener quanto fi fpera à paf. 
fi molto lenti ciafcheduno lì muoue. 
Yien qua Colmoj uedefti con -quali 
applaufì felriui fìi riceuto il no/lro 
arnuo ir Corte : 

Qofi Haggio nilto Ile brache falate,sè 
pè me tanto io enee ueo quanto 
so lunpo : uolite che uè dic.a fio 
Conte cà me pare^che haggiate po- 
co iodizio y e manco deferezione , 
perdonateme sè parjo afenefeame- 
te>mò che mè credeup de'trouà na 
frecola dè repuqfo nà.r.ecaglia-» 
dè quiete* e nò tanti! !o dè reejetto 
mè pare cà ilmmo fatte caualle de* k 
uettura, che non facimmo aurro 
che ghire, e b,enire : a.iexe uenet- 

temo 
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cerno pè le pofte da Jo campo 9 ck 
ancora me doleno li fili ette hoe-> 
à Lontre fé > e mò me Irà app a re- 
cti iato Hò bello fpago'ncerato nà 
corzetta pedafi à Scozeia > e quot e 
peio co lo ftefono uacantc t e col- 
l'uuocchie meflecchiate > che'nde- 
ceno fuonno addela uao cadenno , 
c puro sò dè carne , e d'ona , 
n'haggio Je gamme de jìcrro . 

La priuanza con la Regina,e l'a- 
mor d'Erinda mi tengono in modo 
follecito^rh'al prefente dó porlo <ie 
fìderare altra quiete, ne cercare al- 
tro ripofo: ad afiftere Tempre a'fer- 
uigi della Regina Pobligo di fedel 
Va/Tallo mi sforza , à riuerire fem- 
pre l'amate bellezze d'Erinda Taf- 
fetto .di vero amante mi altringe . 

Ccf. Male iammo dille eh ilio , che-* 
sè ieua a'npennere > mò sì c'ha- 
uimmo pegliato vaiano vi nnamo- 
rato y e cortefeiano ? e che sè pò 
dicere peo ì dell'efler'nnamorato 

, puro cà pare cà v'haggta quacche 
poco de cópaflìone pò ccà io man- 
co pozzo dicere fmtne Uà , e fim- 
mo tutti duie tinti dè nà pece > mà 
'feruire'ncorte ? lloco fammene tré 
caalle. Deceua nò cierto Tacciente 
dallo paefe mio , che fe chiamma-j 
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Io dottore Chiaiefe , cà se chi fer- 
ue è fedele * è odiato 3 se è nnfem- 
prece è delegiato : s'è'gnorante, è 
gabbato; s ? è ponero^è di/prezzato; 
s'è felice > è'mued»ato . 
C'tl. Meglio elfer imndiatOj che- in- 
indiare .3^." :>\:'; 

CoJ. M«\ pò dice Jo pouerbb > cà chi 

ferue'ncorte more alo pagliaio 
di. Hor via non pia. 
Coj. Lingua'mimtrdfC* ^jjf "• : 
Ctk Prenderti Ja piftola come ti d*ì.71> 
Cof. L'haggio pigliata tmoppo vec- 
cola ccà, e borna fapè, che n'Pag-* 
gio dà fa dè ftò taluorno , 'pronità 
de lo ilo Conte lònateme /Pompac- 
elo > cà pè ve la dicere mè pare_* 
cient'anne leuareme Ilo zorfarielio, 
damano. 
Cel. Diche temi vilaccio ? à che può 

nocerti vnapiftola fcarica ? 
Cof. Nò bene mio , io afeette accosì 
patrone da lo denuchio de mam- 
mama,boglio morì potroniffimo > 
/te feiorte d'armature mè mettono» 
paura porzi à bederele pente -M'al- 
iecorda, che quanno era figliulo, 
<juanno ftea'mmalato , mai lo Mie- 
de co m'ordenaua ne feeruppe , nè 
medecine,mà quanno voleua^c'ha- 
uefle fatto quacche buona vacua- 
tone 
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zione 3 me faccua vede nà fpata__» 
sfoderata , ò nò zofEone arrotato, 
e bà icorre>non e faceuono meglio 
affetto de tutte l'Amecche , li ro~ 
barbare > e Ji domene Agultinc-». 
A che ne feruc mò Ita pillola—» ? 
enee fcritto lo nomme voftro f<L-» 
male non veo . 
Cel. Come c'habbiamo da ritirarci da 
palazio fempre di notte , gioua lo 
andar ben cautelato > per hora pol- 
tra» lafciarla nel quarto d'Erindau» 
mentre io vado à vi/Itare la Regina, 
che poi quella fera al ritorno la ri- 
pigliarò . 

Co/. Mò villa la prefente vè feruo , 
ma perche vè feiogliete fs.à chel- 
leta ? f , / . ,.\ f, A m. 

Cd. Tù fai , che quella henda raj' fù 
data da quella Dama del giardino, 
non vuò, che la vegga Erinda, che 
potrebbe nconofcerla, e cagionar- 
le .fofpetto , e fai , ch'ella è gelo- 
fa in e/Iremo , però tieneJa tu.na- 

, liofa , fin che da me ti farà ri- 
chieila '\ , . , ^ 

Cof. LafTate fare à me , mà da n'autra 
banna , è poffibile , che n'haggiate 
faputo ancora chi fù chella Fem- 
mena,che ieua facen.no elicile guat- 
taceUe Ita notte pa/fata < cornine è 

.*- "... " ■•. / bei- 
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bella pè lò iorno d'hoie > abbefuo- 
pna > cha Zìa Femmena buona pè 
chello , che moftra ftà . . . . ò 
potta de lo Dianolo , vecco ccà la 
Zìa Rennena laflèmela annafcon- 
nere w^UimS'" • 



£«. Oue òCofmo il mio Con re 



Caf. Mai l'haiiite hauco chiù vicino 
de mò ( diafcsnce chcira pare che 
tenga mente fotto alo feraiiilo - ) 

Cd. Doue ò mia Erinda > 

PaflTaua dal mio quarto dalla Re- 
gina da chi fon chiamata . 

Cel. Io ancora ho da e/Temi > verrò 
feruendoui . 

Eri. Sarà mia ventura ( il fofpetto mi 
tien fofpefa 9 ma tornerò per ac- 
certarmi . ) 

Cel. Cofmo fà ciòjch'io ti difl]> e mi- 
ra } che non dichi ad'Erinda cofa 
alcuna di quel, che tu fai, andiamo. 



SCENA IV. 



Erinda , Czmfo 9 Cdandro . 




( non so che fi nafcofe • ) 



S C E- 
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SCENA V . 

Cofmo 3 e Ar mtlla . 

Ccf. T T Eccofe fatto peo mò : nan- 
V te vorria tene tre medeci- 
•ae ncuorpo , che nà cofa nfegreto 
v perchc mè fa tale pofleoma allo 
flommaco * cà se nò sbotto crepo 
pè li fcianche, ora yia fra vota for- 
2. mino la natura > e pè Jeuà l'occa- 
fione Ia/Tamen/ire da ccà per è 
giucche tentazione ; ftò'mbruò- 

• f Jiato com'à polcino dinto Ja (lop- 
pa : ma chefta> che bene pè ila via 
non e ArmeUa ? 

Art». Cofmo à dio , vederti à cafo 
paflar di <juà la mia Padrona ? 

Ccf. Mò proprio è ghiuta'mmierfo 
J'appartamenti della Regina , mà 
io à tè proprio voleua > tè pigli*-* 

CCà . : 

Arm. Ch'armatura è cote/la i c'hò da 
farne io < 

CtJ. Portala ala cammera de la Zìa Ar- 
renga ; cà pò fra fera fe Ja piglia^* 
lo Patrone mio . 

At7ìì. Mefchina me io non fono autiez- 
za à maneggiar oucite forti d'ai ma- 
ture • 

-~ 0 Còf. 



SECONDO. 91 

Cof Via su non tanta fquafercà faceio 
cà non fi de natura tanto delicata * 
và ftipela^cà io'ntra tanto voglio ì à* 
dormì nò poco fuorze potilTe padia- 
re fta cofajche me Irà à Jo ftómaco . 

Arm. Che Tei forze indigeno j 

Co/". Hà dui iurni>che n'haggio man- 
ciato e tìi àìcìy cà ftò indigefto < 

yf.-w. Perche dunque ti Jagui dello 
ftommaco 5 

O/". Nà certa cofa fecreta * cà nò la 
pozzo dicere > me dà nò tormiento* 
che non tè lo potiflfe fmacenare ? 

Axm. E tanto fegreta > ch'io non pof- 

fo faperla ? •• "^Sfcjf ' 

Co/ Cihù fecreta»che non è la priua- 

fa > de Taperelo feordatenne > cà c 

negozio ^ che'nporta . 
Arm. Crederò poi y che da fenno mi 

ami , mentre hai meco fi poca con- 

- fidanza, . • ^Nw&M 

C/. O potta de Io diafeance cornuto» 
vi cà tu sì tentatione pè me hoie : 
nò lo pozzo d cere* none* none co- 
me la vuoi'ntennere > è voi > che—» 
io patrone mio poi .... 

Arm. O Cofmo . 

Cof. Cuofemo, è Iq nome mio . 

Arm. SetùfapelTi, che voglio darti; 
( io vò fapcrlo in ogniconto , che 
la curiosità mi macera . ) 

Cof 
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Cps Che cofasjp i 

Arm. Vna Camifcia cacita di mia— » 
■ mano . * r * - ^ : vj^&S-.vf . t 

C n f. De che è fatta fsà camifa f 

Arm. Come di che « di tela fottile , c 
delicata j che iìa à tuo gufto . 

fof. Se voi, che Zìa à gufto mio,mò à 
ft'abbefuogne nò la vorria de tela . 

Arm. E di che la vorrefti ì 

Cof. Frate sè me l'hai à fare fammela 
de Jafagna • 

Arm. Che che « di lafagne . 

Cof De lafagne'gnora sì , pecche-* 
qnanno haggio appetito , mò mè 
mancio nà pettola , pò n'autra^» , 
pò nò cuorpo , e quanno nà mane- 
ca, pè fi che reftanno fenza carni- 
fa, me'ntraueneria lo contrariode 
Io prouerbio , cà pò mè flregne- 
ria chiù lo iupj* one dela camifa ? 

'Arm. Ah, ah mi fai rider contro mia 
voglia . 

fof Hora via la/Tarnete leuà d'attuo r- 
no , c'haggio prena , non uide ftà 
chelletta cà « 

x Arm. Sì la ueggio, ò come è bella_» . 

fof. Chianonon toccare. Cheftaà 
lo Patrone mio ncè i'hà data ni 
certa fegnorella > e balta non yo- 
Je fapè autro , io la cengo'nfecre- 

to azzo nò ìò faccia ia Patrona to- 
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ia y io mò 3 che sò /ècreto > nò io 
boglio dicere i'nifciuno . 

Arm. Fai bene (ò pouera mia Padro- 
na i mifera chi Ci fida d'hùominì .) 

Cof. Haggio raggione mò dè non tè 
ia fà uedè , e dè non tè dicero* 
niente > e non faria'mperrenenza-j 
la toia à bolè f3pe li fccreti de la_» 
corte . 

Arm. Così è . Hor sù non uoglio fa- 
perlo i io uò andare à l'erba re la-* 
pillola come dicelli - 

Cof. Ferma » 

Arm. Che vuoi? 

Cof Trattienete n'autro poco > e par- 
lammo dè cofe alleare . 

Arm. Hò da far molti feruigt dtiìjL 
Padrona > non hò io ragione d'en- 
tramene f non farebbe impertinen- 
za la tua à tenermi à bada i 

Cof. Allecordete allo manco' ntra tan- 
to de Cuofemo tuio . 

Arm. Hò altro che fare . 

Cof. Com'a dice ré 

Arm, V atte impicca » 
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SCENA VI. 

Co/me, & £rin, Ut . 

Co/. *\ A O chefta farà gran tenta- 
JVi- zione pè la Cafa mia__» , 
mè uà Tempre loquanno alo iuoco 
dè la curiaola a che dinto , e cht-* 
fore > mà da n'autra banna , co ftà 
poco de uacoatione > c'h aggio fat- 
to ? pare che mè fenta chiù leg- 
gio . 

Eri. Ho lafciata la Regina al parco , 
e fon uenuta per ritrouar Cofmo , 
hor ch'il Conte è rimafo nel'anti- 

- camera , che l'h auer uifto nafeon- 

• dergh non so chè , e parlagli Ce- 
landro con fLgretezza m'hà poftau» 
in fofpetto 3 mà eccolo in fed«-* 
mia . Cofmo . 

Cof- Segnora,ò lo Cielo me la manne 
buona co chefta . 

Eri. Come uai trattenendoti in palaz- 
zo s'hai da partirti per Scozia con 
la lettera del Conte. 

Cof. Sto lefto comm'à forgsnte > ftà 
fera'mmierfo lo tardo^ò crai matti- 
no all'arbo nnanze > che ce uedite 
buono iorno me mecco'ncamino . 

Ert. Q^eita è la lettera > prendi , Se 

au- 
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uerti bene , ch'importa Vefier Col" 
lecito , e feereto • 

Co/. Sè pè feereto hauite trottato pro- 
pio chilloj, che iatc cercanno, e mò 
tanto so fatto l'Archiuio delli fe- 
creti j che tutti veneno à colare—* 
à me , ma* haggio paura 3 che tanti 
fecreti non fé facciano nà posdata 
ncuorpo à me . 

£*r. Come farebbe à dire *> 

C'f Voglio dicere > chà me parel i 
che ago attanzanno dè connizionc, 
pò che già da cri aro so denentaro 
fecretano , e flò con autra cola > 
che m' hà ditto'nfccrero Io Patro- 
ne mio , e bi se me potite ire fpe- 
cu! tanno ? non ferue nò > cà non—» 
ve la dico proprio . 

En. Con ogni altra detti tu tacerla > 
ma non meco . 

Of. Tàa.tà nncin'nata j annzeàvni 
fulo nò la pozzo dice re , perche à 
eco fi m*è flato ordenato da lo fio 
Conte . 

Eri. A me fola ? che farà quefto J sì 
accrefee il mio folpetto : io vò da 
te faperlo in ogni modo . 

Cof. vh che caudo, laname annafeon- 
nere meglio ftà comme fe chiam- 

ITlrt » . 

£ rt. Volgiti in qua , che ti afeond 
Il Reo Innocente . E iot- 
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ibtto quefto cappotto ? 

Cj'o. Ah'ah mò sì cà mè cè coglite vi, 

' de chello l'eordateuenne, perche-^ 
fta banna ccà me l'hà data à tene 
fecretamente lo Patrone mio, e io 
che sò hommo honorato nò la fa- 
ria vede manco à lo Sole , e pò 
non voglio mettere'ntreflìe'ntra vui 
autre nammorate • Ve pare bona 
azzione mò che ve decefle> cà chef- 
fa ncc l'ha dato n'autra Se£Hora_» 
foia co laquale non faccio , chO 
nce pagaie, e bà feorrennd', e cà 
irto mò la tiene anafeufo voirro pè 
memoria foia, vui ve pigiiarifTcuo 
collera vorriffètio fapè da i/To co- 
me và lo neozio , ìlTo se la votaria 
co mico,e però è meglio cà mè ftia 
zitto y cà fparagno a bui nà moina, 
e a me nà bona frofeiata de mazze . 

En. Mifera ch'àfcolto ? horsù Cof- 
ipo non vò faper da te altro : però 
dpiiendo tu partire per Scozia io , 
che ti compatifeo , non voglio , 
c'habbi l'impaccio di tanti fecrcti, 
lafcia per ora a mè corefta benda , 
ch'io cò la medema fermezza la-» 
ferbarò fino à\ tuo ritorno . 

C'of. Io vè voglio efiere fchiauo men- 
tre campo , cà liete compamone- 
uole 9 e non volite da le perfone_*> 

chiù 
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chiù de c'hillo,che pò comportar l a 
natura . Ve la domjo, ma cò chilìo 
patto , che non ne faccia niente Io 
fio Conte . 
Eir. Non temere ( quella mi feruirà 
• per ifcourire qualche fegreto amo- 
re del Conte , e farà vero ? ) to- 
gliti hora su la lettera , e pam con 
ogni preftezza . 
Cof. Mò quanto me faccio na bona_» 
cardata , e nà trincata de materne 
pè renforzà lo ftefano, e fubbeto 
mè mecco n'ordene , e mè; ve rac- 
corranno • 

SCENA VII. 

Eri n day Regina , e Dame di Corte . 

EU ' Ti ^ 9 ium ^ Sfinititi ipen/ìeri mi 
J? autiolge queft-a benda:dall<ì-» 
parole di Cofmo reftò ferito l'o- 
recchio , ma di più crudel ferita^ 
l'alma trafitta j e dourò crederci 
che'l Conte Aia con altri amori di- 
uertito ? Deh non /ìa mai : fofterrò 
ogn'altra grauezza di^>enz fuorché 
la priuacione dell'affetto tuo,ò alie- 
natione del tuo animo Idolo dì 
quello cuore . Io non so d'hauerti 
con altro orTcfo J che con TeccelTo 

E 2 del- 
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Tamoi mio . Ahi infelice chi fotira 
dcU'inconlhnza degli affetti d'vn_j 
huomo for.da le Tue fperanze-* . 
Conte ( ò Dio ) e vorrai tù tra- 
udire la fede giurata ne'nollri fecre- 
ti fponfali? offendere il Cielo chia- 
mato in tefhmonio de'noltri legit- 
timi amori « tormentare il mio cuo- 
re con la miitatione delle,, tue vo- 
glie ?pregiudicar finalmente te (leG- 
io incrudelendo contro colei > se à 
tè folo ville per te lblo bramare^» s 
Mà perche dar t^nto di credito 
ad' vii fofpetto' A ch'augurarmi ac- 
cidenti così infaufti f meglio farà 
col mezzodì quella benda facre- 
dcrmi prima della verità con de- 
li re zza>& in tanto procurare d'im- 
petrare dalla Regina il confenfo 
acciòche fi publichino le no/rre-* 
nozze : & eccola appunto > che-» 
viene al folito immerfa nelle fut-» 
mitezze . Ah viltà per me odiofa : 
Mà qui giouerà il fìnger V. M- 
non ha voluto tratenerfi à dipor- 
to nel parco j 
R e g' Ogni cofa Erinda accrefcela-j 
mia mitezza , aumenta il mio male . 
Eri. Almeno con cotelte Dame , ò 
con altre della Corte procuri di 
diuertirli da tanta malinconia . 



SECONDO. i o i 
Nò più torto l:-.fci?.tLtrii foia y 
ritirateui tutte., ch'io ho gufto del- 
la, folitudine, fare ch'in tanto Do- 
nila canti vna canzonetta 
Eri. Tanto sì farà : Non è quefto 
tempo opportuno per i miei dife- 
gni trouarò altra congiontura . 

SCENA V ITI 

Rxgin.t y e Ctlandro . 

JR^. T> E/rate (oli voi meco agi- 
XV tati penfieri : parteggiaci 
voi quello cuore a crTè rutto vo- 
Irro . Infelice Ifabella > tù nata à 
gouernar i Regni non potrai mo- 
derare le tue proprie paflìoni ? dal- 
l'altezza del tuo trono reale ti ab- 
ba/IÌ ad affetti co&ì indegni ? Non fi 
accoppiano con gli Scettri i dardi 
di Cupido > ne la fua diuinità cò la 
Aia real Porpora fi conuiene . Ma 
ohime^che le faette d'Amore à gui- 
fa di fulm ni nell'altezze maggiori 
più ageuolmente ferifcono . 

Ctì. Sciocchi miei penfieri 9 che d'L 
caro,e di Fetonte il perigliofo volo 
imprendete > abbattete homai l'ali 
luperbe^accioche non vi trafporti- 
no tanto in alto , donde ila mag- 

£ 3 giore 
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giore al vollro precipizio cadendo: 
drizzate limitato il volo nelJa vo- 
ftra propria sfera > ch'è EriiiGa_>s 
Erinda mi ama * Erinda è già mht 
fpofa per fede 3 ceda dunque l'am- 
bizione all'amore > l'mterelìe al 
douere . . , 

Reg* Mà ecco il Conte , mifcra g'à 

tutta ardo , già tutta gelo . 
Ctl- Ma è qui la Regina . Vuò tor- 
narmene pria i che mi vegga . 
Rtg. Mi ntirarò pria > che di me fi. 
accorga . 

Cel. Tolgafì Toccafione al mio in- 
tento . 

Rtg. Vinca la ragione al guflo . 
Cd. Ma pur ritorno .' 
Rtg- Mà ancor rimango ! 
Cd. Et Erinda ? 
Rtg. E la Maeltà ? 
Cd. Mà ò Fortuna protiiamo .' 
R<g- Mà ò Amore tentiamo . 
Ctl. Che sforza più 3 che l'amore^ > 
vna bellezza > & vn Regno > 

Ch'Amore , obligo , e delio fon 
tre potenti inimici > & vn fol'il ri- 
fpetto . 
{Cd, Vuò parlare . 
.\Rez> Vuò fentirlo . 

Sig. ( già mi perdo . ) 
2lcg. Conte ( già mi arrendo . ) 
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Cel. Vengo di nouo alla yo/lra pie- 
fenza diuenuto Eiirropìo per rice- 
uer da'voiki raggia e vira > e moto . 
Rcg.Comt voi ammettere nella v olirà 
idea • *t $ u «V f^e^^Él > * >: e - 

Dentro s'oda z>n li'.ono d'iflromento . 

Mà ch'èqueilo ? .. ; 
Cel. Par ch'ai Tuono d'vn mnfico iitro- 

mento si accinga qualche Dama al 

canto . 



Reg. Si y fi , io l'ordinai à Dorili 

(ò sè fulfe badante vn'iiìromento 
, à mitigare il dolore, ch'entro al 
. petto racchiudo . ) 
Cel- (O sé fufle valenoJe il canto à 

fpiegare il male ,» che tace la lin- 
gua ?) 
Si canti dentro . 
I Se'l filentio è ballante 

A ritener afa fa 

'Jtfobil fiamma amorofa y 

Fra le mie pene tante 

Tacerò sì y che morirò ben pria ? 

Ch'altri feopra gta mai la fiamma una. 
.2, -Non fperar dunque 3 è core 

Ali * amore fa fede , ; 

Ricompenfa y ò mercede l 

JVo» incolpare amore ; 

Sè tù celi l'incendio altri no'l vede > 

Wè merita pietà chi non la chiede . 
Reg. Che vi pare , ò Conte j del 

E 4 
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modo di cantare di DoriIIa_3 > 

Cd. Certo, che mi allettò con la me- 
lodia della voce , e con la foauità 
del canto ; mà vaglia il vero , io 
più attefi al fenfo delle parole j che 
fi confanno con l'amor mio ; (ò se 
potè/li con vn'induftria dichiarar- 
mi con la Regina • ) 

Re*. Ecco che pure amate > non po- 
tete più nafconderui ( o Ct tu!n io 
Tainata ) e chi c la ventinola Da- 
ma in cui colloca/te l'amor voftro ? 

Cel. La mia Dama Sig.vi ftà d'auanti 
àgl'occhi^qual hora innanzi à quel- 
li vi (lì lo Specchio . Ella nel vol- 
to , y nel moto, nella grazia tutta vi 
raflòmiglia > nè fapete opporle di- 
fetto fenza pregiudicare à voi lìef 1 
fa . Mà non Zia mai y ch'io palefi 
il fuo nome . Ofleruarò il precet^ 
to di chi poc'anzi cantando diffe_-> 
Tacerò fi y che morirò ben pria^, 
ch'altri feopra già mai la fiamma^» 
mia . 

Kcg. Sè voi non palefate i! voftro 
male ben potete difperare il rime- 
dio > i proponimenti d'vn vero a- 
mante qual'hora fon "contrarij al 
fuo amore, forz'e che fieno fallaci: 
non potrete lungo tempo taceri— *> 
sè peniate lùn^o tempo d'amare . 

La 
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L a lingua , è la fola interprete de 
jgh affetti del cuore . Ramentatc-» 
le vltime parole della canzonetta—» 
medenmà . Se tu celi l'incendio 
altri no'l vede, «è merita pietà chi 
non la chiede . 
Cd. Timore importuno . 1 
Jl<g. Chi ama non teme . 
Cd. Anzi perche .amo temo . 
R(g. Di che ? 

•£tl. Di feonrirtrri perche non fpero 

corrifpondenza . 
Reg. In amore clii non ha lperanza_j 

di godere fonda l'ambizione nei 

foffr i re . 

Cel. Cosi auuiene à me 9 che soffro * 
e taccio . 

Reg, Codardo amante . 

Cel. Più tolto modefto VaffahV. 

Rtg. "Senza la Ipeme di cui fi nutre a- 
more à che fomentar la volrra_» 
fiamma tacendo ? 

Cd. Taccio , perche temo d'auuentu- 
rare vna felicità > che polfo per- 
dette palefando . 

Reg. E quaVè cotefta felicità r 

Cel. Vi dito : il filentio, & il rifpetto 
ancorché tengano celato il mioa- 
more, nutrifeono con dolce ingan- 
no vna pazza credenza, ch'è il far> 
ch'io feioccamente mi perfuada-j 

Il ftw innocente £ J d'ef- 
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d'effer riamato da oggetto tatto 
che di grati lunga fuperiore ; la- 
fciandomi dunque ingannare cfa__t 
quefto concetto dura la mia felicità 
mentre dura l'in san no : fciocca— » 

• /• **** * < 

dunque tara la lingua, sè vorrà au- 
uenturare vn bene > che folo può 
ftar ficuro nel ferrerò . Viua dun- 
<jue ingannato il mio cuore > che 
pure è felice colui , che non efìeu- 
do venturo:"o non giunge almeno 
mai col di/Inganno à fapcr che fìa_j 
iiienturato : onde dirò di nuouo . 
Tacerò sì,e morirò ben pria, ch'al- 
tri fcuopra già mai la fi ama mia • 

ULegt Infelice felicità , dilauuentu- 
rata ventura farà la vouxa, s'altri 
non la foftiene fuor che'i iìlenzio , 
e l'inganno ; ò voi fapete di certo 
di non porer'eiTer riamato, & à 
ch'ingannar voi mede/Imo con fai» 
fa credenza ; ò ftimate , che nou 
debba Jiegarui/ì Ja cornlpondenza, 
&à che differire il voftro bene ta- 
cendo : replicalo anch'io , Se tu 
celi Vincmdio altri no'l vede , nè 
merita pietà chi non la chiede • 

Cd. Fortuna che farò £ . 

Reg. Amore che farà . 

£*l. Non è coU cotanto di/Hcile » ò 
^Sig. quanto il far parlare vn muto 

ama- 
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-amatore, per che forfè non ha vo- 
ce, nè lingua chi non ha cuore: 
xnì sforzarci però di partorire--» 
per la bocca gli affetti miei , mà ri- 
ddano d'vfctre alla luce perche ef- 
fendo mollinoli , fon prefaghi d'ef* 
fer'abborriti,onde à mezzo il corfo 
rintuzzata la voce moftra il cuore 
d'hauer piudeftOj che poflànza.'s'io 
. pa le fa fli l'oggetto forano códannati 
per troppo temeranj quei penneri, 
c'hora fono incolpati per troppo 
modeftnvn'araor difperat> no deue 
ftar che fepolto fri le tenebre del 
fìlentto : è non volete ch'io dica . 
Tacerò lì, e morirò ben pria,ch'al~ 
tri fcuopra già mai la fiamma mia « 
Reg. Il /ìlentio , ò Conte , ci&étfo à 
me , è il veleno d'amore ; voi con 
non palefare gii affetti voAri li con 
dannate per vili , ò man: filiate la 
diffidenza del proprio inerirò: non 
deue eflèr'abbartuto dalla ditfì cultà 
derimprefa vn cuore, ch'ama—,* 
per che non elflndo amore, che-* 
foco sà quello elemento dettar Ie-# 
fauille anco nelle pietre più dure ; 
Pefperiéza col tempo facilita mol- 
te imprefe , che sìi'l principio mo- 
jlrano apparenza d'impoillbili . A- 
jnorc adeguale difpantà de'gran- 

£ 6 di , 
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di ì e delle condizioni • Credilo à 
me . Sè tu celi l'incendio, altri no'l 
vede> ne menta pietà chi non la, 
chiede - 

Cd. ( ciò non è à fauor mio ? ) 
Rtg. ( E quefto non è troppo dichia- 
rarli ? ) 

Cd. Supporta dunque Toppinione di 

' V- M. io prenderò ardire di pale- 
fare lo incendio , accioche poflà 
meritar pietà chiedendola . 

Reg. Non sò auuertite . . . . ( doue 
mi trafporti amore . ) 

Cd. Dirò che . - . . . (doue mi g«idi 
Fortuna ? ) 

Rig. (Troppo trafeorre la lingua . ) 

Cd. ( Molto auuentura la fpeme ) 
per non morir dunque tacendo di- 
co , che mentre V- mi dà ani- 
mo 

SCENA IX. 

£rinda f Cdandro 9 Regina . 

SEr»-C Ignora il Duca d' Alanfon . . • 
■CW.O ( A che mal tempo venne E- 
rinda . ) 

JSri.Srà afpettando nel'anticamera (ò 
Dio che miro ? ) 

Ohimè ; che veggio ! ) 
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Eri. E domanda da V- M- licenza per 
entrare ( il Conce à fòlo con la-i 
Regina i ) 

Reg' Dite ( veggio , ò m'inganno ) 
che lì trattenga ( la mia benda in 
potei* d'Erinda 3 ) partite : nò; nò> 
fentite > appreflateui • 

'Eri. Qui fono . ' 

Reg. ( Il male è certo , à che più du- 
bitare ? ) fate y ch'alpetti vn mo- 
mento ) ch'hora vfcirò> andate . 

Eri. Vbbidifco ( che farà quello ? ) 

Cel. ( Già Erinda partì feguirò i fat- 
ti animo Celandro . ) 

Reg, ( Ahi gelolìa > ahi amore fieri 
nemici, che combattete il mio cuo- 
re . ) 

-Cel. Se feguendo rincominciato di- 
fcorfo prendo ardire di palefare-» 
ii mio male 9 me lo perfuade V.M. 

Reg. ( In poter'almii la benda > ch'io 
diedi al Conte per pegno della mia 
gratitudine , del amor mio ? ) 

Cel. Che mentre colla cara quella fe- 
licità > che lì compra col timore » 
€ col tacere . 

Reg. ( Così fon viiipefa ?) 

Cel. Io auuenturandomi voglio morir 
nobilmente palefando l'amor mio . 

Reg. Perche ciò dite ? di qua! amor 
ragionate ? -, 
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Cd. Che più afpsttó ? fedi V- M-fi 
dichiarallèimaàehito alcun aman • . 

Rig- Che di me ? come fcìocco , ar- 
rogante > infame canto ardifei* taJi- 
to prefurai ? conofei tù> ch'io mi 
fia ? di > dì chi fono ? che fofpetto, 
che ti deue elfer vfeito di mente. . . 

€d. Siete mia Regina ; fon voftro 
Vanalloi liete Nume à cui proltra- 
to chiedo 

Reg. Cosi dunque olì offendere i Nu- 
mi fenza temere i fulmini? tanto in 
prefenza della fua Regina ardifee-» 
vn VarTaJIo ? non so qual rifpetto 
mi rattiene, ch'io non ti faccia tró- 
car dal ferra quel capo doue fi ge- 
nerarono peri/ieri così f ci occhi '» 
.farebbe lieue ogni gafttgo per cor- 

« reggere i trìfeork della tua lingua 
non meno infame •* che temeraria • 
Però partiti per hora dalla mia_» 

i prefenza non folo , mà da quella_j 
corte 3 iì ch'io non ti veggia più 
mai - 

<C*L Signora - 

Reg- Parti , e taci ( ahi dolore .) 
Cri. Obedifco ( ahi ambizione - ) 
.Reg. Ferma ( oh Dio ) trattenete la 
partenza iìno à nouo ordine <dalla__$ 
corte* e riconofeete dalla mia fo- 
nerchia clemenza > ch'io vi Jafci in 

vita 
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vita y (ahi Conte > sè fdegnata_» 
ti offende la lingua, mio mal grado 
ti adora il cuore - ) 

Cd. A Dio ambizione, adio mie va- 
ile fperanze ' troppo mi allettarti 
per crederuij» troppo vi credei per 
perderui ■. Non te'l difs'io, ò pen- 
derò , che sù troppo It^itxì fon- 
damenti appoggiaui la machina de' 
tuoi pizzi diCegni ? m fero non-* 
mi accori! che fù fcherzo xli for- 
tuna il farmi troppo apprelTare al 
Sole y perche arfe alla fine > .& in- 
cenerite riportafTì le piume : ah 
,che la fublimità degl'humani dife* 
gni formata non è , che di dirupi ; 
panneggio oue delizia il pie della-* , 
.forte > e questa cieca mi fù guida-* 
nel più alto delle fperanze per fax 
maggiori le mie ruine - Adio dun- 
que ambizione , vane |pe ran?&«* 
adio i e tu incauto mio cuore au* 
ueduto hoggi mai dal trau iato fen* 
ticro drizza fatto più accerto Ja_^ 
naue de'tuoi peniìeri in più /ìcuro 
porto nelle braccia d'Erinda > mer 
ritaui, e con ragione i rigori di 
pi turato Cielo > sè altra SteJUa^* 

1 i'p&raui proprizia > fuorché quella, 
ch\è la tua tramontana i pentito 

,4'hauer col fol penliero macerata 

' per 
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per vane chimere la data fede a d 
Erinda > & à lei fa ritorno , a lei 
ti ridona . Adio ambizione, va- 
ne fpexanze adio . 

SCENA X . 

Enrico 9 Erinda R inacciai 

£«r. \ T On occorre Sig. Erinda_j 
XX 1* affaticami in perfaa- 
dermi : tjuanto inte/i * ciò che-» 
viddi farà da me pollo in perpetuo 
oblio : e so certo , che con atti 
contrari; di fedeltà farete conofce. 
re y che machinar penfieri , e trat- 
tar tradimenti in offe/a della vo- 
ftra Regina fu vn folo impeto di 
primo fdegno > che non può radi- 
car/i ih nobil cuore ; cosi ancora—» 
mi perfuado del Conte Celandro: 
le voftre azioni non faranno diri- 
mili dalla voftra nafcita , fi cheta- 
te voi qaal douete > *h s io non pof- 
fo lafciar d'efTer qual fono . 

j£W. Io non so come terminare con-i 
ringratiamenti le grapie di V. A. 
mentre nel campo d'immenfa gen- 
tilezza ad infinito fpazio fi effon- 
dono : altro non 7 pofib dirai Sig* 

£he jiete Principe di cui è prò- 
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prioranimo generofo. 

£«r. Anzi deuo io ringraziami miai* 
hora alle mie pernia/ioni vi inoltra- 
te dello intimo mutata . ilifpon- 
dete hora à ciò , che poc'anzi vi 
andaua dicendolo vi perfìiadeua il 
cafarui con Ardelio , il quale non 
tanto ftima il vederli collocato in 
quel grado > che voi fapete preffo 
della Regina,di me , e del Rè mio 
Fratello > quanto il felicitar/i con 
il pofleflb di voi . 

Whv* £h£*£. come vo/e V. A. che-/ 
pofla volger l'animo à cafarfì chi fi 
vede cotanto dalla Fortuna abbat- 
tuta ? Io priua de'miei flati noa_* 
ho , che promettere in dote > fuor- 
che miferie y & infelicità > quan- 
to dunque farà di maggior merito 
laperfona, che V. A- mi propo- 
ne i tanto più io deuo arretrar- 
mene . 

£«r. Di ciò lafciate à me cura : per- 
che ancorch'io fappia , che Arde- 
lio non pretenda da voi altra dote, 
che voi mede/ima , ad ogni modo 
fapete , che ftà alle ftrette il trat- 
tato del cafamento mio con la Rer 
gina , e già per hoggi il Configlio, 
e'1 Parlamento vuol trarne dalla 
Regina medefìma l'vltimo confen- 

fo 
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fo per l'effettuazione : potrete voi 
dubitare j che alTunto io al Trono 
Reale non habbia da refrituirui 
tutti i voftri (iati ? 

£r*- Quando dunque VA- paflerà al- 
Ja Maefrà difponga aU'hora come 
comanda > tanto più che per hoia 
io poco /pero ^ che la Regina fìa_> 
per condefeendere al vedermi col- 
locata per l'odio., che fempre ha 
portato à cafa mia . 

SEttf. D'hauer il confenfo dalla Regi- 
na farà mio pefo > difponeteui voi> 
ch'io fenza perder tempo hora vi 
prometto d'impetrarlo . 

JBr/.Oh Dio in che anguftie mi rttro- 
uo > non vorrei fdegnare il Duca* 
perche egli non ifcopriiTe le mie— » 
congiure col Conti : inoltrar nè 
meno fìngendo di confentire advn 
impolT:bile non pofib : aggiutatémi 
inuenzioni , penlìeri foccoretemi . 

Enr. Che difeorrete fra voi medefi- 
ma ? à che penfate ? 

.Eri. Sig- fentite . 

Rhti Starci per maledire la mia di- 
feratìa,che mi condullè à feruir'in 
corte: mi hauelTe più torto affocato 
nella cuna la murice ; che alle- 
narmi per vna vita così ftentofa fù. 
per ferbanni ad vn continuo mo- 
rire 
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rke . Qui non vi è hora mai nè di 
pranzo , nè di cena e fe vado da 
qualche cortigiano à chiedergli 
qualche foccorfo chi mi caccia di 
quà y e chi di là 3 & intanto il 
pouerò Rinuccio fi muore dtlla-^ 
fame.. LU . . _\S ..r v »' 
Doue farà horala Regina^ 

JEiJ, Quj crederlo trpuarla y doiie_> 
poc'anzi le feci I*imbafciara in no- 
me di V- A* mà domandiamone^ 
queiro paggio : dimmi Rinuccio^ 
dou'è S. M« )d 

Rw. Che spio, lanciatemi di guarii 
co'm ei malanni . 

JEnr. Che hai ? di che ti lagni ? 

Rin. E non volete ch'io mi lagni? 
poter del mondo: veniuo dalla gal- 
Jaria arrabbiato di fame , e d libe- 
rato per non vedere hora di pran- 
zo > vado al quarto della Regina 
per vedere 3 se voleua dar'ordine 
per la boccolica > & ella mi fa vna 
guardatura in cagnelco con vna_j 
l>rauata y che non sì farebbe fatta 
ad vn tacchino . Volete ancor voi 
far la parte voilra ? 

Eri. Non temere > non fai che fem- 
( pre t'ho amato . 

Rin. Ma mai -m'hauete donato: mà 
voi altre donne fapete perche hora 

mi 
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SCENA XI. 

&e£indi Enrico 3 Erindei > Rinite** 

ciò . , • 

Jvf?. A Moi e deh fà tù , ch'io tro- 
XJL ui qualche di/colpa, on- 
' de vinca Ja fiamma tua il ?hiaccio 
di gclo/ia : chi sa in qual modo , e 
fenza colpa del Conte capitò ad 
Erinda la benda > ò pure chi sa , se 
rhauerla à lei data fia effetto d'ami- 
cizia e non d'Amore ? ahi che pa- 
ce non trona ben ch'in vano h_» 
•cerchi il petto ingelofìto . 

Enr. Diuertita ftàla Regina . 

Eri. Gran trìftezza . 

Rin. Et io che più afpetto qui qual- 
ch'altra brauata ? lafciami andare-» 
altrotfe à procurarmi la vita , che-* 
qui non vi è da far bene . 

E nr. Vn fuo fchiauo tiene V- M- alla 
fua prefenza . 

Rtg. Guardi il à V. A> 

'Enr. Kò io da ùippii cai: V-M- di vna 
- grafia* 

Rtg. A comandarmi ( curcgelofk-» 
Jafciatemi per breue fpazio alme- 
no . ) 

Enr. La Conte/fa Èrinda 3 & io do- 

man- 
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mandiamo vna gratta medema__» » 
Io però ne ferbarò intera i'obliga- 

tione— » . 

Rrg. Vedete Erinda , eh' è quel eh e_> 
commanda il Duca , ò che chiede- 
te vói . 

Enr. Per me, & in riguardo della-» 
mia feruitù fi compiaccia V- M- di 
condefcendere à quanto Elinda le 
dirà da fola 3 a fola > augurandola* 
ch'io hauerò molta parte nella ri- 
chieda , che io per dar luogo alla 
Tua inftanza mi parto . 

SCENA XII. 

R gina, & Brinda . 

Rtg'f^ He farà gii erto ? dire . 
hn\^J ( Son riColma non ftar più 
fbggerta al/a volontà mutabile-* 
d'vn hnomojperò non curo di fog~ 
r^erarmi alla nemica per non per- 
der l'amante , e J'honore) Grand* 
Ifabella afcoftare , e nel al'coltare 
ponga V. M- più che i'attentione* 
la pietà negl'orecchi. Ifabella vi 
chiamai in quefr'occaiìone non Re- 
~ r -g£najpoi che quando v< n°o a pale- 
farle vn mancamanto da me cerni- 
mèffo pei* la fiacchezza del fenfo 5 
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Cel. Che piti afpstro ? fedi V- M. ii 
dichiarale iauaghito alcun aman . • 

Rig. Che di me ? come fcìocco , ar- 
rogante > infame canto ardifci>tan- 
to prefurai ? conofei tu> ch'io mi 
fìa ? di > dì eh i fono ? che fofpetto, 
che ti de u e eilèr vlcito di mente. . . 

Cel. Siete mia Regina ; fon voftro 
VafTallo; liete Nume à cui profila- 
to chiedo .j» . 

Reg. Così dunque ofi offendere i Nu- 
mi fenza temere i fulmini? tanto in 
prefenza della Aia Regina ardtfee-» 
vn Vanajlo ? non so qual rifpetto 
mi rattiene» ch'io non ti faccia tró- 
car dal ferro quel capo doue fi ge- 
nerarono peri/ieri così fciocchi ; 
.farebbe lieue ogni gaftigo per cor- 
reggere i traicoriì della tua lingua 
non meno infame } che temeraria . 
Però partiti per hora dalla mia_> 

J prefenza non folo - ma da queira_« 
corte , fi ch'io non ti veggia più 
mai - 

*CeL Signora - 

Reg. Parti 9 «e taci ( ahi dolore .} 
Cri. Obedifco ( ahi ambizione » ) 
.Reg. Ferma { oh Dio ) trattenete la 
partenza fino à nouo ordine dalla_j 
corte y e riconofcete dalla mia fo- 
.uerchia clemenza , ch'io vi hfei in 
* ' ' vita 
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vita 3 (ahi Conte y sè /"degnata-* 
ti offende la lingua» mio mal grado 
ti adora il cuore - ) 
<Cch A Dio ambizione» adio mie va- 
ile fperanze ' troppo mi allettante*/ 
per crederui» troppo vi credei per 
perderui % Non te J l difs'io,-ò pen- 
derò , che su troppo leggieri fon- 
damenti appoggiala la machina de' 
xuoi pazzi difegni ? m fero noiw 
jni accorfi y che fu fcherzo di for- 
tuna il farmi troppo apprefTare al 
Sole > perche arfe alla fine , .& in- 
cenerite riporta/fi Je piume : ah 
.che la fubb'mità degl'human] dife- 
gni formata non è , che di dirupi ; 
paflèggio oue delizia il pie della-* . 
forte y e quella cieca mi fu guida.* 
nel più aito delle fperanze per far 
. .maggiori le mie ruine . Adio dyn- 
.qiie ambizione , vane iperanze^» 
.adio ? .e tu incauto mio euofe ^u- 
ueduto hog;gi mai dal rrau iato feti-* 
ticro drizza fatto più accorto la_^ 
naute de'tuoi peniìeri in più finir© 
porto nelle braccia d'Ermda > me- 
ritata , e con ragione x rigori di 
più irato Cielo > sè altra SteJU?u* 
ipcraui proprizia > fuorché quella* 
ch'è la tua tramontana* pentito 
d'hauer col fol pensiero macchiata 

J . ; r 
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per vane chimere la data fede a d 
Erinda > & à lei fà ritorno , A lei _ 
ti ridona . Adio ambizione > va- 
ne fper anze ad io 

SCENA X . 

Enrico j Brinda R inacciai 

Hh» jS^? f** i t ti** • ; - ; *« i i^^ì3f * 

.SEV. \ ]' On occorre Sig. Erinda__> 
JL\L 1* affaticami in perfua- 
dermi : tjuanto intefì > ciò che-» 
viddi farà da me pollo in perpetuo 
oblio : e so certo , che con atti 
contrari; di fedeltà farete conofee. 
re , che machinar penfieri , e ri at- 
tar tradimenti in offe/a della vo- 
ftra Regina fu vn folo impeto di 
primo fdegno > che non può radi- 
car/i ih nobil cuore ; cosi ancora—» 
mi perfaado dei Conte Celandro: 
le voirre azioni non faranno diri- 
mili dalla voftra nafeita , fi cheta- 
te voi qaal douete > ch'io non pof- 
fo lafciar d'efler qual fono . 

IPW. Io non sò come terminare con—i 
ringratiamenti le grapie di V. A. 
mentre nel campo (J'immenfa gen- 
tilezza ad infinito ipazio fi effon- 
dono : altro noi/poflb dirai Sig. 

£he #ete Principe di cui è prò- 
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prio l'animo generofo . 

Enr. Anzi deuo io ringraziami qnal* 
hora alle mie perfuafioni vi inoltra- 
te dello intutto mutata . RiCpon- 
dete hora à ciò , che poc'anzi vi 
andaua dicendolo vi perfuadeua il 
cafarui con Ardelio > il quale non 
tanto ftima il \edcrfi collocato in 
<niel grado , che voi fapete prdfo 
della Regina,di me , e del Rè mio 
Fratello , quanto il felicitar/I con 
il pofleflb di voi . 

\£ri. Eh.S*£- come vo/e V. A. che-» 
polla volger l'animo à cafar/ì chi fi 
vede cotanto dalla Fortuna abbat- 
tuta ? Io priua de'miei flati non> 
ho > che promettere in dote > fuor- 
che miferie, & infelicità, quan- 
to dunque farà di maggior merito 
laperfona, che V. A. mi propo- 
ne , tanto più io deuo arretrar- 
mene . 

£«r. Di ciò Jafciate à me cura : per- 
che ancorch'io fappia , che Arde- 
lio non pretenda da voi altra dote, 
che voi mede/ima , ad ogni modo 
fapete , che ftà alle ftrette il trat- 
tato del cafamento mio con la Rer 
gina , e già per hoggi il Coniglio, 
e'1 Parlamento vuol trarne dalla 
Regina medesima l'vltimo confen- 

fo 
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fo per J 'effettua zio ne : potrete voi 
dubitare. » che affamo io al Trono 
Reale non habbia da reftiruiuii 
tutti i voftri fìat» ? 
jEri. Quando dunque V-A. palTerà al- 
ia Mae/tà difponga all'hora come 
comanda > tanto più che per hcra 
io poco /pero > che la Regina 
per condefeendere al vedermi col- 
locata per l'odio., che fempre ha 
r ortato à cafa mia . 
fc»f. D'hauer il confenfo dalla Regi- 
iia farà mio pefo , difponeteui voi, 
eirto fenza perder tempo bora vi 
prometto d'impetrarlo . 
JEri. Oh Dio in che anguftie mi ritro- 
uo > non vorrei fdc^nare ii Duca> 
perche egli non ifcopnfle le mie-» 
congiure col Conte: inoltrar nè 
meno fingendo di confentire ad vii 
imponibile non porto : aggiutatémi 
inuenzioni , peniìeri foccoretemi . 
Enr. Che difeorrete fra voi me-dell- 

ma ? à che penfate ? 
Eri. Si?, fentite . 

Rin. Starci per maledire la mia di- 
fgratia^che micondufle à feniir'in 
corte: mi hauelTe più torto affocato 
nella cuna la nutrice ; che alle- 
narmi per vna vita cosi ftentofa fu 
per ferbarmi ad vn continuo mo- 
rire 
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ri: e . Qui non vi è hora mai nè di 
pranzo , nè di cena..» e fe vado da 
qualche cortigiano à, chiedergli 
qualche foccorfo chi mi caccia di 
qua 3 e chi di là 3 & intanto il 
pouerò Rinuccio fi muore dtllav 
fame.. 

Enr. Doue farà hora la Regina* 

Eri. Qui credeuo troiurla } doue_-r 
poc'anzi le feci l'imbiìfcizta in no- 
me di V- A- ma domandiamone^ 
quefro paggio ; dimmi Rinuccip > 
dou'è S. M. )d 

Rm. Che so io 3 lanciatemi di giuria 
co'm ei malanni . 

Enr. Che hai ? di che ti lagni ? 

Rin. E non volete ch'io mi laeni? 
poter dej mondo: veniuo dalla gal- 
Jaria arrabbiato di fame > e d libe- 
rato per non vedere hora di pran- 
zo , vado al quarto della Regina 
per vedere 3 se voleua dai'oi'dine 
per la boccolica^ & ella mi fa vna 
guardatura in cagnelco con vna—» 
brauata , che non sì farebbe fatta 
ad vn facchino . Volete ancor voi 
far la parte vol}ra ? 

Eri. Non temere , non fai che fera- 
' pre t'ho amato . 

Rin. Ma mai im'hauete donato: mi 
yoi altre donne fapete perche hora 

mi 
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* "èli difcacciate , perche fon fan- 
1 chilo ) quando poi farò grande— * 

hauerete ca ro di raccormi n«l fe- : 

l *Enr. Dimmi tiene c la Regina ? ' 

dR.in. Entrò poc'anzi per quelle came- 
re fola sbuffando , & arrabbiando/! 
Ir che partua indemoniata > t Tapete 
credo I'haueua centro di voi Sig. 
Erinda • 

'£ri. Perche ì 

'Km. Perche inten* > che andana bar- 
bottan do f:à sè dicendo Erinda è 

; cagione del mio male , Erinda—* 
mi toglie il mio bene : di grana-» 
Sig. Erinda se Phauete tolto qual- 
die cofa , reftitmiiteglela , e non 
fate , che più fi dolga di voi . 

fc». (Più s'accrefee il mio fofpetto , 
& altrettanto fi auanza il dcfio, che 

• liò di accertarmi della Aia vòlon- 
' rà ) Sig. io nelle mani, e negli 

arbitri; di V- A- ripongo la mia_i 
vita , la mia quiete > e tutta me-* 
iteffa : però la grafia , che tatuerà 
da farmi farà come vi cennai in- 
trodurci dalla Regina > e pregarla, 
che condefeenda à quanto io le di- 
rò , fenza far menzione di altro , 
che per ogni buon rifpetto , e per 
non -mio/petti ria mi par meglio 

par- 
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parlarle à fola per conofcere Pani- 
- ino Tuo 3 che quando poi farà ne- 
ceftario potrà V- A« fuperare quel- 
le difficoltà y che potranno infor- 
gere . 

Rin . Forfè che per hauerla auuifata^» 

mi deffe la mancia ? 
Enr. Per introdurla dalia Regina_j 

non v'è miglior tempo di quello* 

che già viene , & è fola , potremo 

auualerci dell'occahone . 
Eri. E viene molto me/la , è penile- 

rofa . 

Enr. Poniamoci in dùparte . 

Eri. Con quella ocea/ione vuò fco- 
urir gli amori miei col Conte, è 
chiedere il confenfo alle noftr^ 
nozze , e ciò che il Duca penfa_», 
eh* io habbia da domandare per 
Ardelio, farà per Celandro . For- 
tuna hora ho di te bifonno > 



Li; 
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SCENA XI. 

Regina } Enrico 3 Erindct > Rinite** 

ciò . 

• • . * | ! * I * • 1 • 

Reg. k Moi e deh fà tù , ch'io tro- 
XJL ui qualche difcolpa* ori- 
*-de vinca Ja fiamma tua il ghiaccio 
di gelolia : chi sà in qual modo , e 
fenza colpa del Conte capitò ad 
•Erinda la benda 3 ò pure chi sà , se 
Thaiierla à lei data fia effetto d'ami- 
cizia e non d'Amore ? ahi che pa- 
~ ce non troua ben ch'in vano la_i 
•cerchi il petto ingelo/ìto . 
Enr. Diuertita (là la Regina . 
Etti Gran mitezza . 

Et io che più afpetto qui qual- 
ch'altra brauata ? lafciami andare 
altroue à procurarmi la vita } che-/ 
qui non vi è da far bene . 
£nr. Vn fuo fchiauo tiene V. M« alla 

fua prefenza . 
Rcg. Guardi il à V. A> 
ilnr. Hò io da Supplicar V-M. di vna 
- gratia * ^SL. 
kcg. A comandarmi ( cure>gelofie-> 
lafciatemi per breue fpazio alme- 
no . ) 

'Enr, La Contefla Brinda 3 & io do- 

man- 
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mandiamo vna gratia medemi—», 

Io però ne ferbard intera l'obliga- 

tione_> . v 

Rrg. Vedete Erinda * ch'è quel che-> 

commanda il Duca > ò che chiede-' 
te vói L 

Enr.- Per me » & in riguardo della-» 
mia feruitù fi compiaccia V- M- di 
condelcendere à quanto Erinda le 
dirà da fola 3 à fola 9 aficurandola, 
ch'io haucrò molta parte nella ri- 
chieda ) che io per dar luogo alla 
Tua in/tanza mi parto . 

SCENA XII. 

K gina , er £r/W--* . 

R e g'/~* He farà que/to ? dire . 
fr/.V-jJ ( Son rifoiuta non ftar più 
foggerta alla vofontà mut^bìfei ' 
d'vn hnomojperò non curo di fog- 
jrerarmi alla nemica per non per- 
der l'amante , e l'hpoore) Grand* 
Ifabella afcofrafe , e nel a: c o ira re 
ponga V. M- più che l'a'tentionej 
Ja pietà negl'orecchi . Ifabella vi 
chiamai in queft'occaiìone non Re 
grnajpoi che quando vt n^Và pale- 
farle vn maneamanro da me cora- 
mella pei* 1 a fiacche zza de 1 Ce n Co 1 
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vi vorrei donna , e non Regina , 
•bramando dettar pietà non ri- 
gore-/ . 

Reg. Voi mancamento ? 

Eri] Io Signora . 

Reg. ( Sofpctto non sò che di male .) 
fegiute. 

Eri. E chi non sa , ch'amorofi fofpiri, 
dolorofe querele, ptetofe lagrime , 
a indile preghiere, continue finezze, 
& aflfettuofe offerte non fieno armi 
troppo portenti , alle quali non può 
far lungo tempo re/Utenza la noitra 
fragilità 3 ò come à corto deHio- 
nor mio ho conofeiura con efpe- 
rienza quefta verità , poiché anela 
in tutto al Conte d'Imbergh ..... 

Reg. Al Conte ? 

Eri. Si Signora . 

Reg. (Ch'afcolto ? ) 

£r/.Che con le fu e tenerezze d'amore 
accoppiate con le bellezze tira- 
ne£RÌò in modo il mio cuore—», 

che 

R(g. Chi ? il Conte Celandro i 

Efi. Il Conte Celandro . 

Reg. Dite aprano (fon morta .) 

Eri. Ohimè non ofo,per che diman- 
do io V- M. aliena molto , e lon- 
tana da Cimili paflìoni . 

Règ. ( Piacene al Cielo ciò fu/Te .) 

Eri. 
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'Eri. Nen mi arrifcho à palefar fco- 
uemmente il mio male . 

Non importa , fon donna anch' 
io , non temere ( ahi lafla ) di rai 
ch'il Conte amò la taa bellezza» ti 
palesò il Tuo amore , ò per lettere, 
ò per mezzane , non è cofa nona, 
che tù corrifpondendo all'amore»-» 
gli risponderti , gli parlarti , noru 
me nè marauiglio ; che prima fa- 
ceti renitenza lo credo > ma che—» 
poi intenerita cede/ri al fuo amore; 
fei donna in fine ti compatisco : di- 
mi dimmi ciò non è vero ? 

J2n. Tutto è vero Sii?. 

Reg,(Ahi dolore e viuo?e non moro.) 

Eri. Però palfa più oltre il mio male. 

Rtg. Che dici > ci è altro , di pure . 

firt. Perche ftando io nel mede/Imo 
ca/ìno doue V- M- li compiacque—» 
trattenerli à diporto per pochi gioì* 
fii,e doue foleua fecretaméte venire 
a parlarme il Conte, vinta finalmé- 
te dalle Tue affetuofe preghiere > e 
dalia fede,che mi £ iurò d'elTer mio 
fpofo, l'introdu/ll vna notte . . . . 

Reg> E venne à vederti ? 

Eri. Deh c'haueflèro difpofto i Cieli 
che fufìfero flati minori , ò la Tua—» 
bellezza, ò la mia leggereza : ven- 
ne , e fra le tenebre 

dell'ofcur 

// Reo Innocente . F not " 
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notte pareua à me più che mai bef- 
fo il lume del fuo bel volto , onde 
alfa fine diuenuta cieca .... 

Rfg. Segui : perche t'arrefli <* 

En. Non poflb > che il roflfore noli-* 
mi fa paflar'oltre . 

Reg. (Di pnre finifci d'vccidermija- 
fcia ch'io beua tutto il veleno.) 

fsri. Mi fiiccefle alla fine ciò^ch'acca- 

; der fuole ad ogni donna quando 
vinta , & accecate dall'amore fi dà 
al'arb iti-io d'vn huomo ; Cuppli- 
fca.no à quel che tace la lingua le 
mie piangenti pupille . 

Reg. Pur troppo dicefti> non piùjtrop- 
po t'intefì ( adio mie fperan2e_-»> 
ch'il vento vi porta . ) 

Eri. Ciò ch'hora fupplico à V. M. 
fi è > che fapendo tutto il feguito 
faccia ) ch'il Conte mi oflèrui la-j 
data fede di metto cafar/ì> celando 
l'impedimento dell' inimicizia di 
mio Padre già morto > egli non— § 
negherà d'ellèr mio fpofo perche... 

Rfg- Come tuo fpofo ì infame > onde 
canto ardire ? sfacciata* tanto con- 
fidi nella mia bontà , che nèl'ira* 
he la giuftitia pauenti ? 

Eri. Sig. Freni V- M- * • « . 

Reg. Taci> nè hauer'ardire di ramen- 
tar più mai le tue feiochezzej, cosi 

fida- 
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fìdafH ad vn'huomo l'honor tuo ? 
& hai ardue di pafefarti amante^ 
fpofa del Cote? federata farò pro- 
uarti gl'effetti dell* mia ge'o/ìa . 

JBrii V- M- «jelofa ? e di che ? 

( Ahi mefehina doue mi tra- 
sporta la paflìone? fon fuori di me) 
gelofa fon io sì > ma deirhonor 
delle Dame della mia corte , e del 
ri/petto,e del decoro domito al m. : o 
palazzo , di nulla più . Ma /impo- 
niamo * ch'io ama/fi il Conte > e-» 
ne fuflì gelofa > & altra feiocca- 
mente temeraria prefumeflè d'a- 
marlo, che amarlo > àrdifìfe di mi- 
rarlo > doue fi nafeonderebbe co- 
ftei per faluarfì dalle mie giuftiflì- 
me ire 'Quando tutte l'armi vnite 
in/ìeme non ba/ta/Tero all'impeto 
de'miei furori có le mie mani pro- 
prie y con la villa > con leparole', 
con l'Intenzióne , col Cenno folo 

« adirato non le toglierei là vita—» > 
non la sbrànarei à pezzi* non le-* 
beuerei il fangue ? (Ma ohimè do* 
Ue fono > doue mi giuda giufto sì 
mà importuno dolore ? chi mito- 
glie à me lie/Ta sì ch'io non feorga 
chi mi Zìa , con chi ragioni ? ) E- 
rinda la gélòfia ancorché finta , e 
folo imaginata hà in mc'tanta for- 
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< za > che mi conduce à parlare* così 

» difcompoua > mira che non hai tu 
da offendermi in modo co'tuoi 
mori, ch'io diuenga con effetto, ge- 
losa, fe veri prouar nò vuoi quegli 
fdegni, c'hora fon finti , ciò ti 
baffi ( ahi tradita fperanza . ) 

£r/. Ahi Cieli con quali più infaudc 
Comete potrete voi annunciarmi 
l'ira voftra, e le mie mine > mio 
perduto honore > fon quelle le Ipe- 
ranze di ritrouarti ? ah dolore im- 

- potente > e che potrai tu » fe non 
puoi tonni la vita ? ma perche co- 
uar nel feno fi grettamente quella 
rimembranze amare non ad altro 
atre, eh ad affligermi ? à che con- 
fumare il tempo in vano con oziole 
doglianze ? appelliamo honor mio 
alla vedetta, che più fperi infel/ciP 
funi Brinda? La Regina offefe in- 
giuframentc il mio fangue , la Re- 
gina fiera tiranna mi toglie Padre* 
e Fratello y e fenza Itato mi lafcia, 
la Regina mi toglie hora il Conte 
fuperba minacciamomi con parole 
cq imi oche , mà da me bene intefe* 
acciò che non l'ami y nè Io miri > 
la Regina obliga il Conte ad a- 
marla , hòr amorofa , hor feuera_» 
acciò che egli fpergiuro mi lafcò 

- 5 e mi 
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e mi abbandoniamone Ja Regina 
mora i uè mi fiderò pi ù di te Ca- 
landro ingrato , nonfia più > ch'ad 
alti a de/tra fi commetta la fua_j 
morte > s*io fui l'offcfa , io farò 
l'homicida i sferzami tu il feno , 
rifcalda il lìngue , miniftra gli (pi- 
riti , irrita il cuore , ò dolciJtìma 
vendetta fi ch'io polla corrifponde- 
re con impeto baftante degno di 
vn petto di femina ingannata > di 
moglie ingeloiita . Non conti la_» 
memoria fra tante mie fuent x^j 
debolezza di forze per vendicarmi. 
Honormio vilipelo 3 tradita mia—* 
fede y gelofì penile ri , odi), fdegni, 
furori venite tutti meco alla ven- 
detta-i . 

SCENA XIII. 

Armilla , Ctfmo vefìito da CorrierOy R,i~ 

nuafa /opramene . 

Arm. T Nfine quanto più vado di-> 
X lungandomi da te per non_j 

vederti tanto maggiormente mi ti 

vedo appreflò . 
Co/". Se tu nou voi che te venga ap~ 

prieflò ,etu fermamette ni votai» 

n'nante / 

V i Arm* 
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Arm. Che habbito è cotefto , douO 

fci incarnino ? 
C</. Vago addoue vò la fciorte -mia , 
e la'mpertenenzia de Ifo Patrone 
fconcenziato . Ma pe darete gu- 
flo poccà me tè mulhe accosì mar- 
uafa y vago per sì a morirete rele- 

uarete fio ipranoccoJo dalle voc- 
chie^» , / 

Arm. Non ti trattener dunque và 
prefto . 

Cof. Adafo , dimme allo manco dop- 
po j che faraggio partuto parlarai 
qualche bota à ftò furto ? 

Arm* Eh e pigliato di muffa . 

Cof. CheiTo de raggione nòlo poi di- 
cere > che ancora non hai pofto lo 
nafo à lo ma faro*. 

Arm. Ci vorrebbe la cannella , che 

tiene il Bufalo in fronte . 
Cof Subeto tè pigli collera > Tem- 
pre fufte acosì collereca . 

Arm. Tù Tempre furti così importuno 
infine^che cerchi ? 

Cof Cerco l'arma de Cuofemo > che 
pedafi à mò Thaggio fatta vanniare 
da la trommetta de li fofpiri > e mò 
la vao cercanno co lo campaniello. 

Arm. Vattene à io Ipedale , la ritro* 

Cof Che meglio /pedale de te^addoue 
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Ja pietà fà lo tratto , eia compaf 1 
. /ione ha perduta ia forza de Jo 
puzo . 

jtrm. Tu Tei pazzo pouer'huomo ♦ 
Cof E tù legame co flè bracce . 
^ Dj douero meritar efti- d'effe* 
legato 

Cof. Ma lo danno faria lo tuio , cà se 
fofle legato non tè potria dà sfa- 

. zione • r, 

>rw. O tù t'allarghi troppo. 

Cof. E tù t'artringe fopierchio - 

Arm, Vedi che fe mi viene la ±tizza-j 
ti lauerò il capo fenza fapone. 

Cof Tanto meglio cà me refceria chiù 
la colata . 

'jrm. Brutto ceffo ài porco, - 

Ccf. Non c'è bacca accosì grana, che 
pè fa buono pignato n' baggiani 
d'abbefuogne de nò poco de falato 
de puorco * 

Arm. Stà à vedere , ch'io ti pelerò 
cotefta barba di temerario . 

Cof. Sepè nà pelarella nò me nè cu- 
ro , puro ch'apprieffo à la pagliuca 
non vengono li traue . 

Arm.Tìi hauerefti bifogno d'vn buon 
pezzo di legno, che ti accomodane 

, la fchiena . 
Cof Te porto la fede de lo Miedico 
cà n'haggio abbefuogno i nè deji- 
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gno , nè de fauza ma litio n'on 
de con ferii a frefca de fsà beli 
grafia foia . 
Arm. Se non ti parti > ti darò il ma! 
giorno • 

Xof. So contento cà nìc dinghe -ciento 
male ionie , puro che me dinghe 
fchitto nà bona notte . 

Rin. Non deue mai neifuno feonfì- 
darfi , pure alla fine trouai chi ha- 
uefle di me pieri . Mà è qui quello 
feruo goffo del Sig Ammirante s 
hor che ftò vn poco allegretto vor- 
rei fargli vna burla . X 

Virm. Hors-u Colmo fin*hora fcher- 
zai teco . Io t'amo e forfi più di 
quello , che fa? immaginarti ; mà 
i no/tri amori non pollano hauer 
quel fine > che noi bramiamo con 
cafarci infieme , le prima non d 
vltimano le nozze de'noftri Padro- 
ni ) le quali fe pur mi diffe il vero 
la Sig. Brinda* frà breue Scon- 
cluderanno . 

C*f. Vittoria , vittoria > fia laudato lo 
Cielo piglio nò poco defcatojchcl- 
fo è chello, ch'afpettaua de Tenti re 
<la tene * e tù torca cana m'hai fat- 
to /tare tanto riempo appifo a la_i 
corda . 

Rìn* ( E parla amorofamente coiui 
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< la mia Armilla : oppari coftoro 
non burlano; voglio deliramente li- 
barlo con quella corda nel pie- 

Cof- Ma tu me ne dai nà cauoda, e nà 

. fredda, fai com'à chillo cuneo, mò 
me fai veaVncoppa all£ ftelle de le 
contentizze , e mò teretufFete m«_> 
precipete dinto à nà cnianeca tna- 
ie/ha de defperatione . Quando fa- 
rà cTiillo iorno, cà mè farai mpiz- 
zìl nò chiuouo à la rota de la fortu- 
na azzò non me vea fempre accost 
sb\|anze ? 

Arm. Al ritorno , che tù farai conia 
rifpofta della lettera del tuo Pa- 
drone, forfè finiremo i noli ri guai* 
però non perder più tempo . 

Cof E me promiecte de non naféfJère 
chiù cana ? 

Arm. Nò che rimonderei . 

Cof. E me ne dai la fede, cinco, e 
cinco à dece , dà ccà fsà mano . 

Arm. Non balla ch'io tei dica ? 

Cef. M'abballa fulo fsà bella gratia^* 
pè fareme campa cienfanne fo- 
pierchte s naò si ca mè uè vao ae- 
lìrece , e'mbrodetto 9 voglio fà nò 
zumpo pè allegrezza .. 

■Rinucao tirando la corda fa cadere^* 

Cofmo . 

Il Rjw Innocente . F 5 f °f >. 



Crf> Oh mamma mia cà Co muorto > 

- aiuto y aiuto oimenne ■* 

Ri/h Ah, ah, che gufto, ch'io Tento 

Arm. Che ci è Cofino^come jcafcalti? 
Tei inciampato forfè ? 

Cof. O bene mio i i'sò crepa to'ncuor- 
po > oimè Ji feliete> oime Jo gume- 
to non faccio sè * irata l'attacca- 
glia > che m'è ghiuta'nfrà li piedi; 
ma cheiTa è nà fonecella . 

Arm. Gran peccato > ti Ilare bbe me- 
glio atta gola- 

Cof.Eilz non -me ij prouocanno cà la£» 
fo l'amore da Ibanna .. 

Rin. Ah>ah,ah falta pure Oofmo, falca* 
4 fe mia > che fei vaJ^ntomo . 

C-j Ah fmeuzillo > pideto'mbraca , 
figlio de gran pottana, non fcanato 
dtenoue mifefene la vaie à mo . 
chiflo ? afppetta cà mò te voglio fa 
prouà ftè branzolle . 

Rm. Salua , faina . 

Co/Tù paifle ire à cafa-de lo zefierno 
cà t'arriuo . 

Arm. Ah,zh bifofna ridere delle fcio- 

• hezze di coftui : mà hoimai è tem- 
po di andare à trouare la Padrona, 

1 che quelli con le fu e ciancie m'hà 
trattenuto bona pezza . 
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SCENA XIV. 

Enrico i Regina ^ Aràdio ^ QUanv 

■,{ idf? « : ' i. b 

£*r.. T7 Po/Tibile ò Sig. che ficte iivJ 
XL modo immerfa nelle mitez- 
ze, che par che vogliate hoggi mai 
Sacrificar tutti i fenii al dolore i oh 
Dio Sig. che mi /coppia il cuore-* 
vederui i quefto modo- 

Qaefto mondo Sig. Duca noa_j 
hàtrótentezza per appagare com- 
pitamente i noftri delìderij . Si ap- 
proifima più facilmente alla felicità 
non chi è arricchito de'fauori del- 
la forte, mà chi non riceue opprel- 
fione dalla Fortuna - 

Enr. Mi la M- V. inqual cofa viene-* 
opprena dalla Fortuna > di <juai fa- 
uori non vi arricchisce la Sorte ? 

Reg. Non è potenza collocata tant'al- 
co dalle mani della grandezza, che 
non Zia efpofta a'colpi di ria Fortu- 
na . Mà fono più fieri i nemici , 
che dentro mi combattono ( me- 
glio direi amore, e tu-'lò/ìa . ) - 

'£nr. Mà Sig. il foco racchiufo opera 
con maggior forza : s'io mi conc- 
icela" di tanto merito appo di V-M« 
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vi fupplicharei à donar parte de* 
voftri affaHfìi armici preghi., a! 

1 mio affetto: chi sì si- palefando me- 
co la cagione del voftro importuno 
dolore fu(Te~a>nè cóceflb dal Fato 
amico di laper raddolcire in parte 
le voftre amarezze > e porger qual- 
che follieuo al volrro rammarico ? 

Reg. Adaltrotempo più opportuno 
mi rilerbo di compiacer V- A- di 
quanto hora richiede* Perhora nè 
poflfo, uè deuo, «coree ne- meno du- 
bito dell'affetto Cuo veri© di me-/ - 
Mi richiamano hora diuer/ì nego* 
2ij da sbrigarli , che non ammet- 
tono dilazioni - 

Enr. Per dar iuo^o mi ritiro per 
fiora : mi quando V- M- voglia—» 
meco palefare i Tuoi affanni y darà 
anco luogo » e adito a me di feo- 
■prire i miei 9 a/Hnche inteiì fien« 
compatiti . 

Heg. Appre/Tateui Configlieli ( feo- 
ùateui pen fieri ) Di quali vigenti 
negozi/ diceti ate hauermivoi a par. 
lare Ardelio ? 

'Ax4. Stg alle iterate richiefte > & al- 
le noue iftanze, che fi fanno dal Rè 
di Francia per lo flabilimento del- 
la lega mediante il cafamento di 
•V- M- col Duca 4* Ala u fon &o 
fi JEùa-" 
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Fratello non fi può , ne fi deu 
più differire la rilbiiitione, sì eh 
V- M- ne dia homai il ilio bramato 
■confenfo 9 ò conceda licenza al 
Coniglio di poter concludere , e 
rifpondere ciò che le aggrada . 
Reg. ( In che tempo venne cortili ad 
accrefeer pene a'miei dolori ) fo- 
ipendafi per hora la deltberatione* 
in altro tempo difporrà il Confe~ 
glio ciò che farà efpediente , ch'io 
da me fola non voglio, ne poflò ri- 
fo Inermi in co in dx conimune in" 
tereffe . 

Cle. DiiTe bene *V-M- in altro tempo* 
perche <jueflo non è .opportuno 

Jrd. E per qaal capione ? 

Ole. Il Duca d'Ahnfon venne in In- 
ghilterra mandato dal Re di Fran- 
cia fuo Fratello con titolo -di Am- 
bafeiatore per trattare la lega, non 
il Ino cafamento^hor che già è fini- 
ta la fua carica ritorni egli al fu» 
Regno 9 mandi il Rè di Fraucia-* 
nuoui Ambafciatori à quefto elfet- 
to , come è* di douere , che ail*ho- 
ra , e da S. M- , e dal Parlamento 
fi rifoluerà , fi risponderà : fpo?dift 
<fuì ognuno de'proprij interi-elfi j 
vertali di quei della Regina mia fì- 

gnora , aiornaatifi di ^ue* ^ P w " 

blico ji'ii tv 
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blico , e fquarciato d'auantia i gli 
occhi il velo delle patto ni, e degli 
affetti propri;, fcorgerà,che in que- 
llo > e non in altro modo li tratta- 
no Reggie nozze - 
Mà. Ne prinato interelTe della mia 
propria nazione , nè altra palone, 
fuor che di veder ftabilita quella^ 
monarchia su la bafe d'vn Princi; 
pe degno con l'appoggio d'vn Ke 
poderofo , mi fprona à proporre 
con tanta 

tiourebbe defiderare : anzi tutti 
quelli , che fi fpoglieranno d'o- 
Vn'altro affetto -, fuorché del bene 
del publico, vedranno chiaramen- 
te, che fé loro toccane: di eleggere 
fopra del Buca caderebbono le lo- 
ro forti. Per ifpofo meriterebbe 
anzi di eflex r/chiefto , che di ri- 
chiedere . Per Principe non è po- 
polo che non lo defìderi per Tuo 
Rè ; non Rè che non lo brami per 
amico , che non lo tema per nemi- 
co . Chi ama la quiete xieilaToftra 
Regiamente, ò gran Sig. chi bra- 
ma la faluezza del voftro felicif- 
£mo impero,donrà concorrere con 
:il mio voto, deue fecondare il defi- 
derio cTinneftareal voftro potenti- 

iftmo feetw* va JUgio arQuco, non 

- ' . ■ " ha- 
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hauerà d'apprendere i primi ele- 
menti del regnare > chi nato da-_» 
Regi , allenato nella fcola d'vna_j 
Monarchia forti per maeltro tl do* 
minio iftefsò . ta potenza deiio 
Scettro del Rè Tuo Fratello accie- 
icerà quella della foltra corona .. 
Chi altrimente de/ìdera dou'rà; pre- 
gare il C elojche'l Duca d'AIjinfyn 
venuto qui 3 ben che per altro jqon 
fi folle jnuaghito di V-M- non l'ha- 
,uelTe richieda ; hor che esli n'è 
.amante i e che la richiede à mie 
!parere -è vtile 3 è non elio , è necefc 
iario , .che gli fi conceda . r, ,/> 
Ole. Sotto la benda di amore } cerca»- 
no fouentc i Principi di ricoprire 
l'auidità del regnare . Sotto nome 
di talamo nuzziale ambifcono.4 
.-pò Beffo del Trono Realej nià tifiì 
Duca d'AIanfo.n nó chiedea V-IV1- 
petr.jfpofii no£ .hatf rebl?& ^roji^o 
fpofo alei eguale ? e che 'manca . a 
P r i n e ip i \n a5.11 r a 1 1 d J I n'gli i -te ri a pe r 
renderti* eguali alJa M- V- fe npijp» 
il pb/TifloiJUÉ^fe <4Won^* 5 $jisv* 
ì rrfer1>a$oi^AlfA$gB»jinl^«e^Vil 
merito Me K r o <mai? do* 1 #fi^ui #3 

troue.il. proprio valo^ft^^Mfl)^ 
• d'amori può «raccogli riì ra- 
zioni diuerfo > ch'ago oi*.^ 

il umi 
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fiumi può concertar^ frà fcono- 
fchiti humori ? Mà di ciò Ci parlerà 
à fiio tempo . 

Ard. Se ciò fnfle non fi vedrebbono 
tanti Regni ditóni ili di co/rumi, di- 
ferenti di nazioni -> e Iontanilfmi 
di climi vniti infieme con pace , è 
quiete per mezzo di parentele : mà 
iiafì j ditemi che fi rifponderà ad 
vn Principe > che fé rifbme à do- 
mandare è rifolnto di voler'otte- 
nere ? Le Tue preghiere neglette Ci 
couuerti- anno iti furori potendo/ì 
" filmar vilipefo nella repulfa . 

Cle. Quantlo il Duca rafie efcltilb dal- 
ia domanda non potria offenderf- 
fe ne cflendo arbitraria l*effècuzio- 
ne della richieda . Non reca in- 
f vuria ne'nuritaggi la negatiua.^ . 
Non -v'-è attuine più libera d 5 vn_j 
nodo matrimoniale > che conlìfte-* 
nel legame d'vna reciproca vo- 
lontà. 

Ard. Come il rimanere efclufo dopo 
le certe fperanze riportate dal Par- 
larne n to non <ionrà* indurgli of* 
fefa ? Dunque in vece di ftringer 
<on ammiftà perpetua col ligame-* 
della parentela > di colleganii con 
vna fincera pace, con vnionc-» 
^c*TOjftri fegtwci difeiogiiendo con 

14 
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la negatiua l'amicizia comprarle 
à prezzo di fangue di quei del vo- 
irro fangue medefimo vna lunga j 

e torbida guerra 

Jl<g. Balta , voi pauafte tropp'oltrej» 
Ardelio , per iiora come di ili, non 
hà da rifoluerfi quello trattato : nè 
penfate c'habbia à mouermi timo-- 
re .Quel'iftelTo fcettro, che diuentò 
ipada formidabile nelle mie mani 
ancorché di donna 9 foggiogò Ia_» 
Scozia , debellò i nemici > atterrò 
i rubelli , faprà anco atterrirei 
chiunque per qual fi lìa cagione , à 
'per qualftque preteso vorrà dicfria. 
rarlì inimico , e ciò vi baiti per Vo* 
ftra iftruzzione 3 perche per horjLj 
non infeudo nè di efeludere > fìè di 
ammettere le friéhièfte del Duca • 
Oite hora^ e maturate meglio i vo • 
Ari difcorfi per quando farà ti m > j t 
di proporli in Confegho , e m'.n- 
-date intanto da me il Segretario > 
che porti à fpedir quei memo- 
riali . - • 

Ard. Tanto farò ( parto più che mai 

confifo ■■> che mutationi ?) 
Rig> Oleandro . 
Ole. Signora . 

Reg. Con troppa ardenza tratta Ar- 
4eiio' gli intere/lì del Duca . 

oh: 
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Ole. Può in qualche parte fcufar/I . E- 
glipar che Zìa obligato à tener le 
farti della Tua nazione • 

9l<g. Come voi della voltra . Dun- 
que Itimare voi,che vi Zìa in Inghil- 
terra chi pofla alpirare al Trono 
Reale ? 

Od. E perche nò gran Sig? 

Keg. E che io polfa accomunare il 
letto , & il Regno con vn fuddito ? 

Ole. Non hà dunque V- M- vaflalli 3 
che ancorché tali non fieno anco di 
regia fìirpe ? e tutto che fudditi 
meriteuoli della corona? Oltre che 

. Yn Principe naturale non ama_f t 
non riuerifce folaméte la fua Prin- 
cipelfa , la fui fpofa , mà l'adora s 
l'idolatra : gli i ella tempre impref* 
fa quella Maeltà i cni dianzi preltò 
denoti oflequij . Se non nafce Kè 3 

. tanto meglio , perche non sa ben 
commandare chi prima non hà fa- 
puto ben fera ire . Il Regno ifteflb 
infegna di regnare , e regnando 
s'impara . Sè egli fuddito hebbe-> 
vn genio tutelare da prinato , pò- 
feia fuperiore acquilla vn genio da 
Rè > che reggendo. la fua ment£-/> 
di regger'altrui Tammaeltra : eflfer 
non potrà fe non ottimo > chi fra 
moki boni } da molti boni farà e" 
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Ietto » e dalla bontà di V- vele- 
rà confermato . Ofteruarà pure,e(i- 
intatte le noftre leggio non inno- 
uerà le noltre- consuetudini d^__» 
quelle della Franca aflai diuerfc^» 
come diucrfi i coturni , e le indi- 
cationi. 

Reg. Balla > riferbateui quefte ragio- 
ni da proporle à Aio tempo, e pen- 
iate in tanto à qualche /oggetto * 
die da voi fi giudichi meriteuolc^ 
( chi più degno di t& } ò Celandro, 
quando vole/Ji conofeer la tua For- 
tuna . ) 

Ole. (Chi più meriteuole di te ò CoB» 
•..te d'Imbergh ) ma ecco il Se*r$* 
tanp , 

c 

SCENA XV. 

r Arnoldo > Regina > Rinuncio Oleandro 

A Rdclio mi duTe , che V. M. 
XjL commandò , ch'io haueiìì 
recato i memoriali > che v'erano 
dafpedire ; còrlì pronto ad obe- 
dirla-, . 
Reg. Oleandro . 
ole. Signora - 

Reg. Fatemi condurre ^ui da fermerà 
e da federe • 

Ole, 
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t>k. Tanto farò . 

Reg. Di quali negozij trattano cote/ti 

memoriali ? 
Am. Di diuerfi interrefiì di Baroni 

del Regno . 
Reg. ( Voglia ij Cielo , che porta ap- 

plicarui l'animo pur troppo diuer- 

tito . ) 

Rin. Sig. Arnoldo non mi fàrefte vn 

piacere ? 
torni Che dici Rinuccio > 
Rin. Datemi due , ò tré di cote/le-* 

carte per vira voftra ^ 1 
l Am> E che vorrefli tù farne ? 
JR.w. Le vò dare alla Fantefca # che-i 

fempre me ne domanda per fare-* 

il ceppo alla conochia . 
Am. Ah,ah,eh via che vuoi la burla . 
Rin. Io dico dal meglio fenno > che 

traflì dai corpo di mia madre . 
T Atn. Taci y te ne darò delle altre • 
0Ìe. Ecco il tutto conforme l'ordine 

diV-M. 

'Rcg. Riponete sù quefto tauolino co- 
terie confùlte > & appartateui tutti • 

Rìn. Almeno Sig. Segretario fatemi 
vn'altra grazia •* hor che la Regina 
fpedifee memoriali ydatene vno in 
nome mio ancora • 

Arti. E che deiìderarefti ? 

Rjn. Vorrei* che mi concederle licenza 

di 
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di non affettare il rilieuo della ta- 
noia per il pranzo > e per la cena > 
ò deffe ordine al maftro di cncina 9 
che mi de/lè ogni dì la merenda—» . 
A m. Ah,ah frafcaj non penlì ad altro . 
Ole. Vieni , che à qnefto proucde- 
• remo . T . .' L 

JR/w.Sbfi orecchi da mercante* oh po- 
llerò Kinuccio . 

SCENA XVI 

Reginn 3 Eri nda y e Celandr&Jopra i 

uengono • 

^ * ■» V 4 ' • * A w 1 ^ 1 ' ' ' ^4 4 ^T^V > 

Rcg. /~*\ Come difficultofèmente ift 
V^/ vn fogetto mede/imo fi ac- 
coppiano il regnare > e l'amore^ > 
pen fieri gelo/i mortifere cerafU-/ , 
che rodete il mio cuore > conce- 
detemi almeno foi tanto di tregua 
onde porTa applicar Vanirne* à più. 
decenti pensieri . Ceffate di com- 
batter per breue fpazio l'agitata—» 
mia mente > accio che poffa fodif- 
fare al mio debito con la fpedizio- 
ne di quelli memoriali . 

Legge • 

Supplica il Conte di . . . * % > 

> Il Conte hauea forzofamente da— • 

eflfer'il primo > con cui douea ab • 

bat- 
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battermi? Ah Cidi perche permet- 
ter per mio male > che non pofTa_j 
Vòlgeri? il pen/iero* rióri raggirarli 
Cocchio, ad aJtro oggetto > ad altro 
home che d' vn crude le, che tiran- 
necreia la mia volontà ? Ah Conte 
ingrato > se tù fapefli à qùal termi- 
ne hai condotta la tua Regina—» > 
che inuidia le Fortune d'vna fiià-* 
ferua, refa degni di quel'amore, di 
quegli affetti , ch'io tanto ambifcos 
arricchita di quel teforo, di cui mi 
Veggio impouerità. Crudele mi 
ferba/tiin vita difendendomi dsLj 
fieri micidiali per darmi mille mor 
• ti l'horà con lè punture di gelolìa ? 
ma come improuifo mi aflfale Ton- 
no importuno ? chiuderò gli occhi 
fi, non già per prender ripofo , mà 
per cedere alla forza del Fato, che 
non con te n co d'affliggermi in ve- 
glia , vole anco dormendo tormen- 
targli con mille Jaruew 

Guidatemi voi palli codardi do- 
tte poffa adempiere le mie brame_^, 
che le il timore vi trattiene v'im- 
penna Pali lo fdegno , e'1 delio del- 
Jà vendetta . £>ifimparate nomai 
d'elTer pi etolì affetti miei* impie- 
gateui folo à dishumanare il cuore» 

à inferocir la mano * Quefte pillola 

àd 
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del Conte > che à cafo trouai nella 
mia cammera > Zia fido iflromento 
de'miei giudi furori . Ma che veg- 
gio ? Non è quefta la Regina im- 
merga in profondo fonno ? feconda 
la fortuna i miei diCcgnii qual mì- 
glior'oecafione potea prepararmi/e 
innanzi ? Tù dormi federata > e da 
cotefto tuo fonno, ch'è finta imma- 
gine di morte patterai tuo mal gra- 
do ad vn verace morire : chiude/li 
gl'occhi per non aprirli più mai » 
deh Col tanto l'aprici > onde veder 
poteffi dalle mie mani la morte . 

Cel. Fui nel quarto d'Erinda per ri- 
ritrouarla , mà mi diffé la ferua_j , 
ch'era pattata à quello della Regi- 
na i mà eccola apunto . 

Bri Mà che più tardo? che più bado> 
Ermda di che temi? che afpetti ? 

Cel. Che miro ? 

Regina dormendo dice . 

Erinda mi vecide . ) 

Bri. Quella Erinda ti vecide $ che tu 
vccider volefti . Intimorito mio 
cuore ancor tù mi trattieni ? 

Cd. In qual punto mi guidi Fortuna? 

Reg. ( Conte ingrato la gelotta di E- 
rinefa mi dà morte . ) 

Eri. Anche dormendo prefu^iCci il 

tuo male> ben puoi dir con ragie- 

- ne, 
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ne , che la mia gelolìa, ti dà morte 
fior che con quello colpo • • . * . 

Cd. Brinda che fai > che tenti > 

ifc>/. Lafcia Conte . 

Cd. Hor quello nò • 

!£>*. Lancia > ch'io fola vccida quella 
fiera nemica , già che . * . . 

Cd. Ferma afcolta > oferai dunque . 

£/r. Ah ingrato, pretendi fare . 

Gel Vccider con le tue mani la Re- 
gina ? 

£77. Defendere importuno la fu; 
vita ? 

Cd. Ciò non Zìa mai traditrice . 
j^ri. No'l permetterò traditore • 
Starando^ la ptftola mfltcra tulle mani di 

. diandro . 

Cel. ) /-\t • 
,_. . ( Ohimè . 
bri. ) 

Rcg. Cielo che miro? fon della? 
SCENA XVII. 

A* delio ? Oleandro , Arnaldo , Soldati > e 

Ard. k Ccudite meco foldati della 
XX guardia 5 vediamo qual ru- 
more è nei anticamera della Re- 
gina > fe mal non ferì l'orecchie : 

mi che veggio ? 

Rfg. 
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Rfg- Che è quello Conte ? 

Cel. Che confusone ? 

Reg. Erinda che è quello ? 

Eri. Che pena 

Arn. Il Conte traditore ? 

Ard. Erinda colpeuole ? 

Ole. Celandro con l'armi ala mano ? 

Cd. (Infelice che farò ? sè taccio fon 
reo di morte y fe pai efo il véro dò- 
in famem ente la colpa ad Erinda^ ò 
con fu/ione > ò dolore .) 

Eri. Mifera ecco il maggior de 'miei 
mali • 

■ 

Reg. Conte voi mi recidete ? Voi mi 
tradite Erinda ? IH perpleffo il giu- 
dizio nel'affermar qual di voi mi 
vccida^qual mi liberi . Inte/ì trà'l 
fonno benché confufamente Erin- 
da* che chiamò traditore il Conte» 
il Conte , che traditrice ditte ad E- 
rinda > egli è certo dunque s che_> 
vno di voi mi offende > l'altro mi 
difende . Conte chi mi daua la vi- 
ta ? Erinda chi mi daua la morte ? 
dite* rifpondete : ma nò più tolto 
ambo tacete > che io d'animo gene- 
rofa non curo di faper l'innocen- 
te per non fapere il colpeuole > hò 
permeglio viuer dubbia con fpe- 
ranza > che /ìcura con di/inganno'. 
Refti {fyfptfo l'animo , dubbiofo il 

H Reo Innocente . G g«U* 
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giud zio i accioche qualunque di 
voi io miri , sè tal'hor mi ricordo 
del tradimento 3 pofla ancora del- 
la fedeltà rammentarme (perdo- 
nare! ad Erinda il tradimento , Col 
che ruffe innocente il Conte . ) 

Arti. Atto generofo . 

Ole. Animo grande . 

Ard. Gran Sig. ancorché V. M- non 
voglia verificare vn tal delitto y 
procederà in calo coi! importante 
il Parlamento > e'IConiiglio , che 
non potrà lafaare impunito vn ta- 
le eccefib > matfìme e/Tendo cosi 
chiaro l'indizio contro del Conte 
nelle cui mani fi trowa la pillola—* . 

Ole. Mà prima di veriiìcar/ì il delit- 
to , non deue alcuno incolpar/i . 

Arci. Anche contro la Conte/Fa Erin- 
da fon potenti gli indizij . 

Rcg. ( Ahi ) dite bene . Conte dite 
il vero } fù Ennda 

Lrt. ( Ahi latta • ) 

Reg. Quella che mi voleua dar mor- 
te^? 

Cd. Non Sig. non fu Erinda . 
Eri. Refpiro . 
Reg» Dunque fufte voi ? 
Gei. ( Che anguilla) non lo so . 
Reg. Non lo fapete ? come fi ritroua 
bielle volle mani cote/lo iilrométo ? 

Cel. 



SECONDO. H7 

2 9tL ( Cieli che rifponderò ) perche 
v fon fu en tu rato . 

Reg. ( Anzi io fola .) 
I Arn. Il vacillar nelle rifpofte è gran 
proua per comiincere il delitto . 

Arci. Non Infognano altre proue>per- 
che negl'interrein di ftato le con- 
fetture feritano d'euidenze , ^' i 
, fo/petti fanno il delitto . 

Ole. Sono fofpetti, ò Sig;. oppre/Tì 
con più incon/ìderatione } che ma- 
turezza? e/aminati da giudici} con 

i più paifione y ch'integrità . 

Ert. Cielo perche non?fulmini ? 

Cd. Terra per che non m'inghiottì ? 

Reg. ( Deh che mi gioua l'hatier tra 
l'ombre de'fogni preueduti i miei 
mali > se quelli mi accelerano la 
morte? ) fi carceri il Conte • 

Ard. Doue V. M- commanda, che Zìa 
condotto ? 

Reg. Nella Torre del Palagio • 

Cd. Fortuna è quello Tvltimo de'tuoi 
colpi . 

Reg. Stia anco prigioniera nel fuo 
quarto Erinda fm'ad altro ordine , 
e fin che meglio fi verifichi il de- 
litto . v 

Eri. Sorte crudele > è quello l'vltimo 
de'miei giorni . 

Ard. Depone ce i'armii e venite meco 

G 2 Si* 
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- .Signor Conte . Accudite foldati : 
Cd Obedifco a'voftri ordini > cedo 
alla tua forza Fato crudele 3 a'vo- 

• ftri in fhiifi ftelle nemiche • 

Am. Rimanga parte di voi foldati in 

Guardia della Si£ Erinda . 
Rtg. Ah Conte quanto mi offendi \ 
Ard. Ah Erinda in quale ftato ti veg- 
gio ? 

Reg. E ptU' t'amo l >; 

Ole. Ah Celandro oue ti conduffe Ja 

• forte . 

Eri. Ah Conte quanto mi oblighi . 
Cel. Ah Erinda quanto mi dctii ; Piac- 

eia al Ciclo > che l'amarti non mi 

cofti la vita . 

Fine del Atto facondo • 
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ATTO TERZO.' 

SCENA PRIMA. 

Armill.t } Rtnvxùo . 

Arw. ^^^^(^ H quefta ftrebb 

ben bella > che nè 
a co iopotcflì anda. 
re per i fatti miei» 
guardate che fal- 
dati impertinenti, ftanno per guar- 
dia della mia Padrona., voleuano 
impedire anco à me i'vfciie di ca- 
mera : la poueretea racchiuda nel 
più fecreto gabinetto non fa altro, 
che piangere , e difperarfi : trema, 
impalJidifcc,/ì morde le belle dita , 
batte col piede il Aiolo , che è vna 
pietà à* vederla : élla non meno li 
duole per le fue difgnitie , che per 
il rifchio del Conte: mi manda ho- 
. ra, acciò che io dertraméte veda di 
poter'intender'in quale flato ftaano 
le cofe, e che fi dice per la Corte . 
Riti* Egl'e pur la gran cola , che-* 
non vi fia per me vn tantino di ri- 
pofo, chi mi manda di qua , chi mi 
sbalza di là , è vna compafllone il 

fcit.o mio . ' : 

G 3 Arm - 
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Arm. Mi ecco il paggio del!l*Regi~ 
na> per bocca de'fanciulli tal volta 
iì fanno le gran cpfe • 

Rm. Mh tu Tei qui la mia bella Ar- 
miletta , la mia cara Armi r lina_> ? 
E ben ti pare uà bene cambiar me 
per quel babualfo Terno del Signor 
Conte ? in fine è pur vero y che_-r 
voi altre Donne Tempre vi attacare 
al peggio , Tempre vi appigliate a 
certi homaccioni così fatti : al cor- 
po di mia madre., che mi fece cosi 
piccino . 

Arm. Lafcia cote/le tue frafeherie Ri- 
micelo , ch'io non hò tempo da__» 
perderlo teco, & hò altro in tetta . 

Rin. Che Tei forTe in collera per la__> 
carcerazione della tua Padrona.» ? 

Arm L'indouinalH ; ma dimmi caro 
Rinuccio {emidi tu dir qualche 
coTa dalla Regina della mia Padro- 
na , ò del Conte ? 

Ri*. Vh poueretti, c termini/, mine, 
c mortici! minor pezzo farà l'orec- 
chio . 

Arm. E non dilfe per qual cagione ? 

Rm. Per furti , & altri delitti . 

Arm. Come Tarebbe a dire '. 

ftito. Che so ?io ititeli che la Regina, 
c cui era entrata vna gran rabbia.* 
in corpo y Tempre replicaua quelle 
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parole. IJ Conte mi toglie a me 
fteifa ~-£rinda mi rubba il mio te- 
foro . Capperi l'è pur'il gran de- 
litto rubbare alle Regine-Mà fe tù 
vuoi faluar la tua Padrona^fà ch<L-» 
ella reftituifca alla Regina ciò- che 
Thà robbato , & è bell'è finita . 
Arm. Ben l'intendo io > ben l'indoui- 

nò la, pouera mia Padrona . 
Rin. Ma cè n'è anco per te Sig. Ar- 

millucia mia dolce • 
Arm. Per me 3 e come c'entro io ? 
Rin* Padrona mia fi > perche se J;an- 
no da punirfi le rubberie, e'iadro- 
necci , farò ìftanza , che ancor tù 
fij caligata , e fatta prigioniera in- 
terne con la tua Padrona • 
Arm. Io, e che feci io mai 5 
Rin. Tù fi j perche fii ancora mac- 
chiata del delitto medefimo . 
Arm. Mefchina mè , e come « 
Riti. Ah ladroncina come *E tù no ru- 
ba/ti il cuore al pouero Rinuccio? 
Arm. Ah tr.ifo rei letto . 
Rin. Ah Brillarellma . 
Atm. Triforcilo , se ti parendo r . 
Ri». Prendimi sii fà di me ciò chc~» 

vuoi , che io fon contento • 
Arm. E poi ti batto , sò che ti la" 
pncrclti in pianti . 

G 4 Rtn. 



i 5 2 ATTO 

Rin. Battemi quanto tt piace ; mà fà 
poi come faceua la mia madre . 

Arm. In che modo '. 

Rin. Che mi daua delle bufTc> ma poi 
perch'io piangeua mi accarezzala 
con baci > Oh non so chi vien di 
qua > lafciami chiamare il Segre- 
tario > & il Sig. Oleandro , che li 
vole la Regina^ à riuederci ammet- 
ta mia . 

Arm. Oh mal'incontro . 

SCENA II. 

dfdelio 9 Enrico > Armili* . 

Ard. . T7 Son già prigionieri ambe- 
JZd duo per ordine della Regi- 
na > il Conte in torre del palagio 3 
& Erinda nel fuo quarto . 

Enr. Str.iuaganti fiiCceìll tù mi narri 
Ardelio (ma da me b r ~n preuifti. ) 

Ard. Oh ecco la fcrua d'Erinda' adio 
Armilla . 

Arm. Il Ciel vi falui Si?. Ardelio. 
Ard. Dimmi che fa la mia bella Enn- 

da-» 

Enr. Mà dimmi la Regina intanto 

che dice i 
Arm. Piange > fi duole > fi affanna—» > 
non troua pace . 

Ard, 
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iAul. P/ange > fi duole > si affanna 3 

non troua pace ; 
f Enr. Si duole forfè di vedern* da chi 
meno il penfaua tradita ? ( ahi de- 
lfino) 

Ard. Si affanna forfè per veder/i cosi 
riftretta in carcere? (ahi Fortuna') 

£z^r. Ma intorno a'miei interré fli>& 
che fi rifolue f 

^r^. Ma intorno a^miei interrellì, à 

che fi rifoJue < 
Arm. Sta più -che mai pertinace ìd-j 

refiutarui . 

Ard. Sta più che mai pertinace in ri- 
fiutarui . 

'£»r. In rifiutarmi i non fon quelle le 
fperanzc, che eJla mi diede . 

Ard. Mi rifiuta < -non è quello il pre- 
mio douto alla mia fede . 

£wr. Mà poiché ella fi dime lira così 
' opinata * io che dourò fare c . 

Ard. Mà poi che ella fi dimoerà cosi 
oftinata , io che dourò fare i 

Quietateui , £ non vi penfatoi 
più . 

Ard. Quietateui 3 e non vi penfate-* 
più? 

£nr. Ch'io poflà quietarmi in cofa-j 
di tanto mio pregiudizio, non fari 
mai . 

Ard. Ch'io non penfi à chi porto in- 
II &e* Innocente G 5 de- 
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delebilmente f colpita nel cuore»-* , 
non Zìa po/Fibile . 
Aryn. Ch'io non pofla sbrigarmi dei- 
importunità di coftui y è gran ca- 
lamità . 

Fnr. Mà io applicherò il pen/ìero à 
; più P^liardi efpedienti . 

rird. Mà io applicherò l'animo à più 
violenti nfolurioni . 

Ann. Mà io mi partirò fenza pur dir- 
gli adio - 

;>? . Guidami Fortuna . 

Ar ". Soccorrimi Amore « < 

Arm. Saluati Armilla . 

SCENA III. 

Regina fola . 

R<g. T?Gìà prigioniero il Conte có~ 
J2j dannato come ingrato dal 
tribunale d'Amore > dichiarato per 
traditore dal foro della G uftitia > 
e dal'vno , e dall'altra ftimato già 
reo di moite ; menrre egli ne at- 
tende l' esecuzione della fentenza * 

' io mifera ne fento il duro colpo 
nell'anima . Ah Cekndro; io non 
so che mi debba defìderare in te-» 
per tuo maggior bene* per mio mi- 
nor male : feti bramo innocente 

per 
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i perche fi a rea del comraelfo delit- 
to Erinda fola* mentre veggio* 
che tu troppo di lei amante te llef- 
c fo incolpi per liberarla* la gelo/ìa 
mi dà morte* e te condanna Amo- 
y re : s'io non ti voglio amante di 
Erinda > quali * ch'ami meglio l'ef- 
fe r da te pnuata di vita * che., per 
altra di/prezata * la tua empietà 
mi vccide * e te punifce la Giufti- " 
tia*e la Ragione:ò lempre Se aman- 
te , e nemico > e fedele * & infido, 
egualmente per me crudele * egual- 
mente ipietato - Ah perche fu fi 
pronta quella mano a difendermi 
da' colpi nemici* fe doueua fra bre- 
ne armarli a'danni miei? 1 A cfje "p re- 
fe ruarini in vita* fe bramai^ la mia 
morte ? , 

SCENA IV. 

Oleandro , Arnoldo * Regina } foprauen 
gono Enrico ? W Ar delio . 

Ole. 'T m >\ A Rihuccio il Paggio fum- 
JLx mp chiamati per parte di 
V. M. 

Reg. Feci chiamarui per intender'in 
quale Irato Aia la caufa del Conte-* 
d'Imbergh . 

Q 6 *** \ 
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Arn. Gran Sig. elfendo ftate ponde- 
rate in Configk'o ie circoftanze— * 
<lel delitto ii ritrouano nVad hora 
potenti gli indizij cótro del Conce. 

Reg. ( Sempre ritrouo ciò, -ch'io non 
v e n ei ) tacete Oleandro ? 

Taccio perche non poflb defen- 
dere l'attionidel'amico fenza pre- 
giudicare al mio del) ito trattandoli 
oflfela contro della V- M- 

Rt-g. ( Io riporrei a quella volta più 
fido amico , che configliele in- 
trepido . ) 

£nr. Dal commun grido* che con fu - 
fament* -diuulgò per lo Palagio il 
iliceflb del pacato tradimento , in- 
teii il periglio di V- M- e quandi? 
frettolofo ne veniuoper informar- 
mi della verità incontrandomi con 
Ardelio mi fon'acccrtato della Tua 
fàluezza . Aumenti femprc il Cie- 
lo là vita di V- M per difefa del- 
la quale fono io pronto y e per ele- 
zione , e per debito à fparger'il 
proprio fangue . 

Ard. Perche veggia V-M. Te polla du- 
bitar/] del tradimento del Conte la 
medefìma piftola>che fi ritrouò nel- 
le Tue ma -i ^ritiene imprefle l'armi 
«Scritto il nome di lui iftelTo* come 
potrà vedere in quello manico . 
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Reg. Così è . 

£nr. Quefto è indizio baftante à di- 
chiarare il -Conte traditore . 
4rd. E come tale per reo di morte • 

SCENA V. 

- » g % fc i ■ ,* . 

. Ctfrno condotto da duo foldati, e gli 

Sol. prì. T 7 leni pretto non più pa- 

V role. 
Cof. Adafo , adafo che boiite da me- 

ne» non yidite y ch'è peccato fUa~ 

ziar tanto no sfortunato <. 
Sol. [ce. Andrai in viu Galera Ccer 

lerato . 

Cof. Non cè pozzo ire cà n'hzgvi® 
capo pè mare > e me vota Ciclo . 

Sol. pr.. Anzi farai appiccato . 

•C/o. Hagpio fatto voto de'mori à Na- 
pole co'le commoditate meie * 

Sol.fec.Pcr fiora vieni carcerato - 

Cof. Hora cheflb nò , cà pò paflò pe- 
ricolo de reftà prefane arraffò fìa^e 
n'haggio cò che paga lo portielio. 

Sol. fri. Prefto manigoldo . 

C^*Tengo le mano co/ìte cà m'hauite 
legato vùicom'à raanganiello -, 

jird. O là foldati che c quefto * 

Sol. pn. Sig. in cuefta^uifa ha.bbiamo 
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ritrouato queft'huomo nella cafat—j 

' del Conte d'Irabergh , il quale de- 
lie fenza altro eflèr complice, men- 
tre euendo fno feruo , com'egji 
dilfe , fapendo la carceratione del 
Padrone- tentaua la fu^a . 

Cof. N'è lo vero pè ito cielo benedit- 
to,laflateme diceré la ragione mia . 

Ar i. Come entrafte qui dentro , fa- 
pendo eh' è qui S- M. andate con- 
ducetelo nella torre . 

Rtg. Nò, nò lafciate * che venga in__» 
mia p refenza ( oh sè da coftui po- 
tè fli trarre qualche difcolpa per il 

Conte ? ) 
Cof. Vè so fchiauo Patrona mia , vè 
pozza vedè Baronefla depanecuoc- 
' colo . 

jEwr. Tìi deui fenz'altro hauer parte 
nel delitto del tuo Padrone, poi- 
che fapendo , ch'egli è già prigio- 
ne hora fuggiui . 

Cof. Prefone lo patrone mio?s'è chef- 
fo , che fe troua autro criato , e io 
le faccio mò la'mpara pe fette car- 
line , e tredice rana e miezzo , che 
me refta a da detta mefata , che de- 
litto 1 che decite nò nè faccio 
nie n te bell'uomo mio » 

R<eg. Doue dunque andauì veftito a 
cote ilo modo ? 
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Cof. Pe fare a bedere a bolla chelieta 
cà vengo da bone parte j ch'ala—» 
fine so figlio de mefe Canio ro ipe- 
chiechie > che fa capo dece ala—» 
chiazza dell'vrmo , e non sò quac- 
che cotecone, pè nò me fa veacere 
de eorteh"a> mò ve dico ognencofa * 
Vago de prefla a Scozeia mannaro 
da lo Patrone mio co nà cierta let- 
tere à n'antro Conte amico fuio . 

Reg. Doue è Ja lettera ? 

Cof La tengo dinto la guarnera^ e sè 
non mi facite afciogliere non ve 
pozzo feruire > 

Reg. Scioglietelo . 

Cof. Veramente ognuno fà da cheli o 
che d'è , e dice buono Io pouerbio * 
pratica co chi è* meglio e «le tene > 
e falle le fpefe . Vecco ccà la let- 
tera Reginefla mia : ò potta de a- 
. guanno, c'haggio fatto arrore : nq» 
iio chefta è nà fella de cafo cauallo 
.co bona grazia voftra 3 cà me fer- 
ueua a fa colazione pe la via ,.» > 
cheft'è efTa . . 
i Reg- Vedete Segretario a chi và di- 
fetta—» „. « • » 

yftv/. Al Conte Roberto . 

Ole. Al Conte Roberto ? 

R(g- Aprire ,e leggetela (.temo noti 
sò di che,ò sè fufit in fuo fauore?) 

■•At*> 
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3frn. Còsi dice . 

lettera Conte amico fino a t pieno Sfor- 
mato degl y oltraggi > e torti > ctfingm- 
fi amente battete riceuto dalla Regina—* 
Ij ahi il a y perii quali meritamente ha- 
urte machina to le fue mine y * perche 
anch'io bramo la fua morte . 

R eg- -Cheafcolto ? moftrate: quefto è 
fuo carattere > cjuefta è fua firma_«, 
t>en Ja conofeo > non ho pi ù <li che 
dubitare > fon morra -fepmte . 

Of. Scazzato nò chiù de fio pocot 
forca non te partire y e dica -pozzo 
allippare cò feufz de ijre ammitto? 

A rn. Aceto che più facilmente fi dffon- 
ga ti voflro y e mio tntentv y potrete 
Segretamente trasferititi con i Congi ur 
r ati a Lotidres 3 ch y unito con me y e con 
la gente , che mi figari farafactle^ 
V v ciderla . ■ ' 1 - 

Cof. Si Arnauto mio l>eIIo -me prò- 
tiefto* cà che (fa è menzione delo 
Patrone mio pè fa rme dTere'mpifo 
e nò mè paga lo faJario . 

Ani. Potrete breucmtnte rifponàermiyfS* 
ajffegnarmi la giornata per Cofmo latcr 
di quefia y ch y è mio feruo confidente . 

€of. Che , che ? Io con fedente ? poz- 
za perdere 3 VS- pee bia de Iofti- 
zia y se ncè tale cofa > non ne fac- 
cio niente ^ xà io non oc «è , nè 
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feudo' ritenzione de'nceffere : faci- 
tene fede vui /line , è facce fta mia 
d'homene confidente ? 

Rty. Il male è cerco , il tradimento è 
ficnro ; ah Conte . 

Arci. Ecco chiarito il tutto. 

Enr. E pur tanto ardifee ? 

Ole. Ah Conte > e che ti moue . 

Ani. Menate cortili prigione . 

Sol. pn. Via prello . \ ■ - . 

C'oj. Oliano Patrone mio cà ncc vo- 
giio eHere'ntifo pè fi à nò fenuc- 
cliio, se iefle prefone pè ogn'*ai£ro 
delitto non me nè curar ia tacca » 
ma pe confedente ; chefta fa ria 
-granne nioftizia > cà fto nomina 
eie confedente no i'haggio hauto 
mai nè io , nè nefemno de la ftre~ 
-pegna mia da rede- feenuenno > ca 
«o hommo norato> e pozzo ire-* 
co Io fronte fcopierto>e lo Patrone 
mio hà morto de mettere Ita mala 
nfamia ala cala mia à .tiempo che . 
l'haef?io feruuto cò o^ne amore, e 
fatto ogne betoperio pè leruirglo 
honoratamente . -, 

Sd. pri. Pretto vbidifei • . 

Coi Segnora voftra reuerentia ( de- 

- citeme che titolo sè dà ala Regina* 
che sò'imbrogliato io pouerom- 
mo ) vedite yuì > voiìgnoria , f he 

bo- ,ul 
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oolite fapè da me cà mo velo vuò- 
mocopuro cà non fu tenuto pè 
con fedente . . 

Dimmi con chi hà trattato il 
Conte, con chi ha praticato egli ? 
Cof. Patrona mia bejla , io non Tac- 
cio cà fu iuto malpratica iffo , 
mà pè vè la dicere chelio , che ne 
faccio,fenza mettercene nò tantiJio 
de coibenza , so quaJcmentc iffo ha 
no gran piezzo, che fé dezze vii oc- 
- chie co nà certa fegnorella cà de-* 

• la Corte, e cò chefta chiù de nà 
vota hà fatto le guattareile , e le_-» 
gatta fìlippe , azzò , e cheflb mò io 
nò lo faccio pè bia de confedente, 
mà pe miezzo de nà cierta vaialfel- 

• la foia, ch'è nà bona'nguagnaitella, 
la quale io per zi ncè flo'nterreife- 
to , po cà me cecaie Ja feiorte mia, 
e me ne'nnamoraic. , e'ncè fio nò 
poco piccatiello co lecenzia votìra, 
e crediteme , c'haueria fatto rom- 
pere lo cuollo a o?ni galantomino, 
cha è no mor/ìllo de zuccavo . 

Ard. Che ha che far quello con_j 
quello , che vogliamo faper da te > 

Ccf . Mò core mio bello , mò me nt-> 
vengo a lo qiratano ; hora pè tor-« 
nare a lo propofìro noftro : paro- 
lavatamente tenite pece ccà»:e fa- 

ci- 
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citeme nà grazia, Tacite allarga no 
poco iFhomene da bene, cà m'han 
no affocato, me mettono'ndefuitca, 
e me leuano de /ietto > cà hanno 
chiù cera de boia • che de sb rre. 

4rn> Senza tante ciarle rifpondi a 
qnel , che ti fi domanda . 

Cof. Mò fio Segretario mio quanto pi- 
glio no poco de fciaco ( e st pozzo 
Jiauè io pede a Impero belio corre- 
rete vi ) è accesi come ve de- 
ce ua Io fio Conte, lo Patrona 
mio y voleua no gran bene , e por- 
taua n'amore sbefcioJato a cheli a 
fdamma de corte , che facirc can- 
to, cha fperiziaua , e fpa.cmaui 
pe d'elfa , anze cà me fofcs.no l'au- 
xecchie chà fecretamente s'h aug- 
nano datala fede de pigliarefe pe 
legittime , e naturale . 

Reg. Non più traditore j che mi vc- 

. cidi' 

Enr. O là non vuoi intenderla > La- 
feia cotefte ciance , di quanto ha. 
che'l Conte tuo Padrone trattò col 
Conte Roberto . 

Cof. E se non volete bau è no poco de 
freoma larTateme dicere cà dio me 
ne vengo alo quatano . Hors—» 
chefta fegnorella mò che per zi 
fpantecheiauape lo Patrone mio, 

era 
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era trafutaVigelo/ìa pè caufa , che 
lià vota Yehnenno ùTo da foie siaf- 
frontaie cò n'autra femmena de-> 
male affare > co la quale non faccio, 
che ncè paffaie , bafta loro le lo 
fanno, e le dezze nà certa chelleta 
foia de cheila come s'adomanna- 
no> che fe portano appefe ncuol.'o, 
a chcùVautra mò le venette lìà co- 
fa nzentore,cà lo lappe da non fac- 
cio chi mecciato, che portaie la_«» 
nona ? ( cà Tempre nce fo le ma- 
le Icngue y che mettono'nrre/ìc— > 
tra moglicre > e manto , e lloco* 
ncè mettette i'agriiTo, co dicers— », 
cà l'hauea cagnato cò nà femmena 
accosì fatta, en'quanto a chrfTa ab- 
befuogna, che cheila fuife de chel- 
Je de lo brutto peccato , percht— > 
ieua caminanno fola la notte ftra- 
uefhita 3 e co la facce feopierta . 

Reg. Ti fi tronchi la lingua villano l 

Sol. fù. Fi nife ila . 

Sol. jic. Tìi non vuoi intenderla • 

Xtf. Oh chifte m'hanno amoinato, e 
m'hanno'nfettato de chiachiare-> , 
iflo pò me dezze a me cheila chel- 
leta > e me decete'nfecretamente , 
che -n'haueffe ditto niente a ncCciu- 
no (ohimè nò iamo buono,cà puro 
pozzo eiìere pigliato nfraguenw-/ 

cri- 
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crinuàe pè confedente ) io mo de 
chef!/) non nè iaccio niente > pè lo 
ìorno d'oie* pecche iiYo decctte . . . 
amene . perche chella pò ire-* 
a • • • • ehelta decettte eh à pò quan- 
110 cà • • • • ifìTo fenne . • . • m'hauite 
imbrogliato pè vela diccre co tanta 
addomàne,fpecoliateme bello chia- 
no, chiano, che bo/itc fapè dà mè ? 

Ole. Sig. quello è vn Cciocco , goffo , 
da cui nò potrà mai faperii cofa di 
foftanza . 

Ce/i Sò le bertute voflre., e nò li mic- 
rite mie, fio Liardò mio bello- 

Reg. ( Molto diffe , troppo intefi ) 
di modo che quella Dama , che 
tu dici , è moglie del Conte ? 

Gufi Arcemoglieie fegnora sì . 

(Mei Vedete sè sa qu?l che sé dicx^j, 
quando hebbe moglie il Conte ? 

Reg. Toglimiti dinanzi federato 9 
partiti via dì qua : 

Coj. Nò mè pozzo mouere > cà puro 
me tenne legato com'a ciucciariel- 
lo , ca leuerenza . 

Reg. Lafciatelo via in mal'hora . 

Cof. Hora bona pozze efifere > che e 

{peritata la Regina ? mò me Is » 

sbifehio y mà co patto che de lea- 
tro titolo de confedente > & aflfo- 
uato lo commento , attalche mè 
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ne pozza ire , fano , e faruo per li 
fartecielle mie . 
0U> Va via non più . ; 
Ccf. Vesòfchiauo Prencipe mio, e 
ve refto in obreco eterno , che-» 
hauite difefo la gnoranza mia cò 
le betfiahtate voltre . E bui tam- 
mare cornute chiauateue n'afca_> 
r.canna , e aftipateue fife fune , cà 
ve Ternano per farcene tanta chiap- 
pe , laffeme ire ad auuifare ogni 
cofa alo Patrone mio . 
jE»f. Hora , che già il tradimento è 
chiaro > non fembrarà ellere io fi- 
fcale , s-è palesò a V- M- ciò , che 
fin'hoi a tenni celato , con fperan- 
za, ch'il Conte raimeduto /ì accor- 
gelfe del fuo errore s fappia dun- 
que , che ritrouandomi io a cafo 
nel quarto d'Erinda nel fuo calino 
inteii il concerto del tradimento , 
e con gl'orechi propri; vdij il Co- 
te imponeu,a al fuo feruo , che con 
ogni preftezza furTe partito per 
Scozia, e recato al Conte Roberto 
Ja lettera della congiura , vantane 
doli di volere dare a V- M. con le 
fue proprie mani la morte : mà fio- 
ra, che già fi conofee J'oirjnazione, 
d'animo peruerfo del Cónte, che 
non contento dihaucr machinata__> 
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la congiura ha tentato di propriau* 
mano vn tal pancidio » non deue_* 
V- M. dilatare il gaftigo . Muora 
dunque, & in pena dal tradimento* 
c per efempio de'gli altri . 

Reg. (Ah Conte a che ini conduci. ) 

Ole. Mi pria, che (i condanni > il 
Conte 3 deue e/Tere intefo , chi si 
che potrà egli aportare in fua di* 4 
felà_> . 

Arn. La di/ìmulatione de*Princi'pf > 
accrcfce nel petto degli federati 
l'ardire . 

Ard. Il Conte ha fouerchiamsnte pa-* 
Jefato il fuo tradimento , ne'delitti 
di lefa Maellà ncn fi attende la_s 
chiarezza > mà anco i folpetti puni- 
fconfi • 

Enr. Egli ha publ-camente trattato le 
ribellioni > latro di cui vn picciolo 
inditio è baftaiole a dichiararlo 
reo di morte: mà quando V M vo- 
glia y ò di/ìmuiar rolTjfa , ^ dila- 
tare il gaftigo , ho io braccio 3 nò 
fpada y che non ifdegnarà mac- 
chiar/ì*del fangue d'vn traditore-/, 
maflìme quando lia per difefa delia 
fna vita > fomiglianti de.'itt: non fi 
condonano ne men a propri; figli , 
come ne lafciò memoriabile esem- 
pio Lucio Bruto . 
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J?*r. «Io rimetto al Conferlio > & al 

i Parlamento la caufa del Conte—* 3 
bramo però y che egli prima fisi — 9 
intefo . Andatene voi Segretario, 
& Oleandro per vedere se egli ad- 
, <iuce cola alcuna per fuo fcarico • 

Ole- Cosi lì farà . > ? 

Ain- Tutto efeguiremo * 

yir^. Et intanto farò intendere al 
Confeslio la volontà di V-M. 

Enr. Voglio aH'ittemi anch'io per dar 
maggior calore ai negotio . 

SCENA VI. 

, Regina fola . 

T? T io dentro vn'abiflb di pen- 
fieri non trouo confeglro 
«profìtteuoie per la fua faluezza_» , 
, ,per la fua vita : ò Conte ingrato ; 
- ingrato sì , benché lia quello tito- 
lo fouerchiamente honorato per i 
tuoi misfatti , ah che fon corretta 
tnio mal grado chiamarti anch'io 
traditore . Ah Fortuna . E dourò 
dunque hoggi far pompa indegna 
della mia crudeltà innocente-» ? 
Dourò perditi ò Celandro , e farò 
io mede/ima Phomicida* Ma chi 
creduto bau rebbe> che'n cuore fi 

gene- 
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Reg. S'io mi fcoprrflì, ò Contenti fem- 
brarei tanto da quella > che hora 
-fono tmi.erfajche non potre/h rice- 
uere quel guiderdone , c'hora_j 
prontamente ti cifro . 

Cd. Anzi difcoprendoui più della yi- 
fta del voftro volto > che da quella 
chiane fperarei /ìcufo Io fcampo 
alla mia vita . 

Reg. O quanto t'inganni , ò quacto^ 
ti pentire/ti di rauifarmi . 

Cel. Anzi per non hauermi a pentirei 
perdonatemi/vi {coprirò io - 

Rtg. Ferma non apprcflàrtij troppo 
ardifci . Già che fei nel tuo pro- 
prio male opinato > ecco mi fcuo- 
pro , mira Te puoi foftener la vifta 
d'Ifabelhi otfefa . 

Cel. Quello è quanto io bramo f già 
fono libero , già fon faluo > a 
che può giouarmi più quella chia- 
tiej ecco la butto dentro quello 
pozzo profondo . 

Reg. Ferma ò Conte > oh Dio che^ 
fai? 

Cd. Vattene nel fondo a fommergerti 
per fempre inutile ftromento della 
mia libertà , ch'io non la voglio 
comprar cosi vilmente , già che--» 
non sò auuezzarmi a faluar la vita 
con la fuga . 

/ IRcq Innocente . I 
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jim. Cosi dice . 

lettera Conte amico fono appieno ivf or- 
mato degl'oltraggi » e torti , clfingiu- 
Jì amente hauete ricatto dalla Regina-» 
Jf abella y perii quali meritamente bar 
urte m achinato le fue mine y * penhe 
anch'io bramo la fua morte . 

K eg. Cheafcolto ? mofrrate: quefto è 
iuo carattere y quefta è Tua firma—-, 
faen la conofeo 3 non ho più-di che 
dubitare , fon morra-'fepuite . 
■Of. Scazzato nò chiù de fio poco-: 
forca non te partire > e dica pozzo 
allippare cò feufa de ijre ammitto? 
A rn. Aceto che ptì> facilmente fi dffon- 
gatl vofiro y e mio intento 9 potrete^ 
fegretamente traferirui con i Congi w 
? ati a Londres , cb'vnito con me, e con 
la gente, che mi fegzte y farà facile^* 
V vrciderla . • ' ' ~ 

Cof. Si Arnatito mio bello me pro- 
ti efto 3 cà che/fa è menzione cielo 
Patrone mro pè farme etTere'mpifo 
e nò me paga io falario . 

Ani. Potrete brevemente rifpcnaermiyiS* 
a fognarmi la giornata per Cofmo lator 
di quefla y eh 9 è mio feruo confidtnte . 

€of. Che , che ? Io con fedente ? poz- 
za perdere 3 V S. peè biade Iofti- 
zia y se ncè tale cofa > non ne fac- 
cio niente j cà io -non ce , nè 

'ha- • ' 
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hagio'neenzione de'nceffere : faci- 
tene fede vui Itine , è facce ila mia 
d'homene confidente > 

Reg. Il male è cerco , il tradimento è 
iicuro ; ah Conte . 

Ard. Ecco chiarito il tutto. 

£«r. E pur tanto ardifee ? 

Ole. Ah Conte > e che ti moue . 

Ard. Menate coflui prigione . 

Sol. pn. Via prelto . 

Ce/. Chiatto Patrone mio cà ncc -vo- 
glio eiiere'ntifo pè fi à nò fenuc- 
chio, sè iefle prefone pè ogn\n£ro 
-delitto non me nè curana taceri » 
ma pe confedente ; eh erta Cavia aX 
granne nioftizia > cà Ito nomino 
de confedente no i'hagsio hauto 
mai nè io , nè nefeumo de la rtre~ 
pegna mia da rede- feenuenno > ca 
so hommo norato, e pozzo ire-» 
co lo fronte fcopierto,e lo Patrone" 
mio hà morto de mettere Ita ma!a 
nfamia ala cala mia à tiempo che 
l'ha?sio feruuto co oc* ne amore , e 
fatto ogne betoperio pè leriiirslo 
honoratamente . 

S-/1. pri. Pretto vbidifei • , 

Col Segnora voflra reuerentia ( do- 

- etteme che titolo sè dà ala Regina* 
che sò'imbro^Hato io pouerom- 

«io ) vedite yuì > voiìgnoria > che 

bo~ 



*6i ATTO 

bolite fapè da me cà mo velo vuò- 
moco puro cà non Zìa tenuto pè 
confedente . 
Jfe.<y- Dimmi con chi hà trattato il 
Conte > con chi ha praticato egli ? 
Cof. Patrona mia bò|Ja , io non fac- 
cio cà Zìa iuto mài'mpratica i/To , 
mà pè vè la dicere chetlo , che ne 
facciojfenza mettercene nò tannilo 
de cofeenza s so qualementc iffo ha 
«o gran piezzo> che fé dezze vuoc- 
- chi e co nà certa fegnorella cà de-* 
la Corte 3 e cò chefta chiù de nà 
vota hà fatto le guattarelie , e le-» 
gatta rilippe , azzo 3 e chenVmè io 
nò lo faccio pè bia de confedente> 
mà pe miezzo de nà cierta vaiafTel- 
Ja foia* ch'è nà bona'npuagn airei la.j 
lacuale io per zi ncè ito'nterrena- 
to * po cà me cecaie la feiorte mia* 
e me ne'nnamoraie. 3 e'ncè Irò nò 
poco piccatiello co lecenzia voih*a> 
c crediteme > c'haueria fatto rom- 
pere lo cuollo a o^ni gal antonimo* 
cha è no mor/ìllo de zuccaio . 
Atd. Che ha che far queiìo con-* 
quello , che vogliamo faper da te > 
Cof. Mò core mio bcJJo 3 mò me ne-» 
vengo a Io qiratano ; hora pè tor-« 
nare a lo propofito no fi io : paro- 
lagiatamènte tenire pece ccà*;e fa- 

ci* 
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citeme nà grazia* Tacite allarga no 
poco /Filomene da bene, cà m'han - 
no affocato, me mettono'ndeTuitca, 
e me leuano de /ìerto , cà tanno 
chiù cera de boia . che de sb rre. 
n. Senza tante ciarle rifpondi a 
quel y che ti fi domanda . 
(■ Mò /io Segretario mio quanto pi- 
glio no poco de Tciato ( e se pozzo 
hauè Io pede a lepero belio corr^- 
rere vi ) è accesi come ve de- 
ce ua Io {io Conte > Io Patrone^ 
mio > voleua no gran bene , e por- i 
tana n'amore sbeTcioIato a cheli a 
fdamma de corte , che facire c in- 
to, cha fperiziaua , e Tpa.emaua 
pe d'eifa , anze cà me ToTcano Pan- J 
recchie chà lecitamente s'h alie- 
nano datala fede de pigliarefe pz I 
egittime , e naturale . I 

y Non più traditore che mi ve- | 
cidi . I 

r. O là non vuoi intenderla > La- I 

"eia coterie ciance , di quanto ha. I 

;he'l Conte tuo Padrone trattò col 1 

Donte Roberto . I 

^ E sè non volete hauè no poco de 1 

reoma laflàteme dicere cà mo me 1 

le vengo alo qtiatano . Hora_» .fi 

rhefta fegnorella mò che per zi fi 
pantecheiaua pe lo Patrone mio , 

era 

tir fiat» 



i64 ATTO 

* era trafuta'ngeJo/ìa pè caufa 3 che 
lià vota vehnenno ilio da foie siaf- 
frontaie cò n'autra femmena dc~j 
male affare > co Ja quale non làccio, 
che ncè paiTaie 3 bafta Joro Telo 
fannoj e Je dezze nà certa chelleta 
foia de cheJJa come s'adomanna- 
noy che fe portano appefe ncuollo, 
a cheit'autra mò le venette Irà co- 
fa nzentore^cà Io Zappe da non fac- 
cio chi mecciato, che portaie la_3 
noua? ( cà Tempre nce fo le ma- 
le lengue > che mertono'ntrefl*-* 
trà mogliere y e manto > e Uoco* 
iicè mettette Pagriifo, co dicerc-», 
cà l'hauea cagnato cò nà femmena 
accosì fatta* en'quanto a chriTa ab- 
befuogna 3 che cnélla fu if e de chel- 
iedelo brutto peccato y perche-» 
ieua caminanno fola la notte ltra- 
ueftuta 3 e co la facce feopierta . 

Jieg. Ti fi tronchi Ja lingua villano 

Sol. pri. Finifcila • 

Sol. fic, Tù non vuoi intenderla • 

X-àf. Oh chifte m'hanno amoinato, e 
m'hanno'nfettato de chiachiare-> , 
iflo pò me dezze a me chella chel- 
leta , e me decete'nfecretamente > 
che n'haueiTe ditto niente a nefeiu- 
no (ohimè nò iamo buonora puro 
pozzo eifere pigliato nfraguent^ 

cri- 
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crimine pè con fedente ) io mo de 
chefìf/) non nè faccio niente > pè Io 
lornò d'oie> pecche iiVo decotte . . . 
amene . • • ♦ perche chella pò ire-» 
a . i • • eherta decettte eh à pò quan- 
no cà • • . • ifìTo fenne . . . • m'hauite 
imbrogliato pè vela dicere co tanti 
addòmàne,fpecoliateme bello chia~ 
no, chiano, che bol?tc fapè dà mè ? 
'* Sig. quello è vn feiocco , goffo j 
da cui nò potrà mai faperiì cofa di 
oftanza . < 

Sò le bertu te vofrre., e nò li mie-* 
1 ite mie* /io Li ardo mio bello- 
f. ( Molto diflè , troppo intefi } 
ii modo che quella Dama y clic 
k dici y è moglie del Conte ? 
. Arcemogliere fegnorasì. 

Vedete sè sa qu?l che se dica_j, 
iuando hebbe moglie il Conte > 

Toglimiti dinanzi ftelerato 9 
•artiti via dì qua : 

Nò mè pozzo mouere y cà puro - 
ne tenne legato com'a ciuccianel- 
o , ca leuerenza . 

Lafciatelo via in mal'hora . 

Hora bona pozze eflère j che c 
meritata la Regina ? mò me JjL-t 
•yìCchio y mà co patto che de Iea- 

1 

o titolo de confedente y & arto- 
ito lo commento > attalche mè 

U " no 
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ne pozza ire , fano > e faruo per li 
fatte delle mie . 

0k. Va via non più . 

Cefi. Vesòfchiauo Prencipe mio, e 
ve refto in obreco eterno , che-* 
hauite difefo la gnoranza mia cò 
le befliahtate voftre . E bui tam- 
mare cornute chiauateue n*afta_> 
ncanna , e aftipateue ffe fune , cà 
ve feriiano per farcene tanta chiap- 
pe , lafleme ire ad auuifare ogni 
cofa alo Patrone mio . 

£»f. Hora , che già il tradimento è 
chiaro > non fembrarà ellere io E- 
fcale , s-è palesò a V- M- ciò , che 
fin'hoi a tenni celato , con fperan- 
za ch'il Conte rauueduto fi accor- 
gete del fuo errore ; fappia dun- 
que , che ritrouandomi io a cafo 
nel quarto d'Erinda nel fuo calino 
inteii il concerto del tradimento > 
e con gl'orechi propri; vdij il Cò- 
te imponetja al fuo ferino ,• che con 
ogni preftezza fu/Te partito per 
Scozia, e recato al Coiste Roberto 
Ja lettera della congiura , vantane 
doli di volere dare a V. M. con le 
fue proprie mani 1 a morte : mi ho- 
ra, che già fi conofee l'oltjnazione, 
c l'animo peruerfo del Cónte , che 
non contento dihauer machinata_j 

te 
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la. congiura ha tentato di propria-* 
mano vn talparicidio » non 4eue_> 
V- M. dilatare il gaftigo . Muora 
dunque* & in pena dal tradimento, 
c per efempio de'gli altri . 

Reg. (Ah Conte a che ini conduci. ) 

Ole. Ma pria , che fi condanni > il 
Conte 3 deue e/Tere inttCo > chi si 
che potrà egli aportare in fua dr- 
fefà-j . 

Jrn. La di/ìmulatione de'Pr/ncipi* 
accrefee nel petto degli federati 
l'ardire . 

Ard. Il Conte ha fauerchiamsnte pa-* 
Jefato il Tuo tradimento , ne'delitti 
di lefa Maeftà ncn fi attende la_j 
chiarezza , mà anco i folpctti puni- 
f confi . 

Enr. Egli ha pubicamente trattato le 
ribellioni > latto di cui vn picciolo 
inditio è balh-uolc a dichiararlo 
reo di morte: mà quando V M vo- 
glia y ò di/ìmuiar l'oflfcfa > o dila- 
tare il gaftigo , ho io braccio s ho 
Ipada > che non ifdcgnarà mac- 
chiarfrdel fangue d'vn traditore-/.» 
ma.lìme quando Zìa per difefa della 
Tua vita > fomiglianti dc'itt! non lì 
condonano ne men a propri; figli , 
come ne iafeiò memonabile efTem- 
pio Lucio Bruto • 

R 
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S*io mi fcoprrfli, ò Contesi fem- 
brarei tanto da quella y che fiora 
-fono dmerfa^che non potre/li rice- 
uere quel guiderdone y c'hora— » 
prontamente ti offro . 
ti. Anzi difcoprendouipiù delia vi- 
lla del voftro volto > che da quella 
chiaue fperarei «"curo lo fcampo 
alla mia vita . 
Reg. O quanto t'inganni y ò quanto^, 

ti pentirefli di rauifarmi • 
Cel. Anzi per non hauermi a pentire, 

perdonatemiyvi fcoprirò io - 
Rtg. Ferma non appr c (forti > troppo 
ardifci . Già che Tei nel tuo pro- 
prio male oitinato > ecco mi fcuo- 
pro y mira Te puoi foftener la villa 
d'Ifabella offefa ? 
Cel. Quello è quanto io bramo y già 
. fono libero > già fon faluo y a 
che può giouarmi più quella chia- 
ue y ecco la butto dentro quello 
pozzo profondo * 
Reg. Ferma ò Conte y oh Dio che-» 
fai? 

Cd. Vattene nel fondo a fommergerti 
per fempre inutile Uromento della 
mia libertà , ch'io non la voglio 

• compiar cosi vilmente , già che—» 
non sò auuezzarmi a faluar la vita 
con la fuga - 

IlReo Innocente . I R c &' 



104 A T T O 

Re/. O di te ftcflTo , non msti ch^_-» 
d'altri > inimico micidiale • 

Ctl» Anzi 5"egi'è vero > che qualmro- 

%- c»lia Reo alla villa delia faccia del 
Principe rimanga d'ogni furi con- 
d^Ana aflblutb : icmir. o y che non 

• Ita colpevole * che di appareiiL^ de- 

' Jtftfc * gi^ pollo nella prefenza di 
V. M- /limarmi eflente da qualun- 
que pen* tiè potrà temer la mopók* 
chi riceue benigni. influì di vitou* 
dulia vifta della! Tua Resnsra . 

J?fS. Io non pofio le non coiifirmai ti 
li Tentcìvza delJa tua morte dal Co- 
fòglio <nà decretata ; nc'delitsi di 
ltfa Maeftà non militano, rcoteft e— > 

j ragtoni"-> tanto più, che qui ven- 
ni fecretamente > ne vuò che fi rt- 

Cd. Dunque VM» non venne per li- 
berarmi ? 

Rtg. Io non £ià;cjnella che venne qui 
a liberarti fu Quella Dama da te_-» 

4 

beneficata -'Io fon la Repina offtfa: 
a quella tù faluafti la vitata me ma- 
ch inafli la morte : quella doueua_^» 
inoltrarli grata del benefìcio , io 
dcuo inoltrarmi rigorofa per i tuoi 
tradimenti t quella venne per fal- 
lici ti la vita , io ne vado per af- 
frettala la morte . 

Ctl. 
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"NI è vi farà altro rimedio > ne 
altro fcampo al viuer mio ? 
eg. Dou cui riceuerlo dalle mani di 
quella , che poteua dartelo . 
eì. E potrà più vna Donna priuata, 

che vna Regina ? 
Xjeg. Si r perche da te fon più itim^tè 

le l>ame priuate 9 che le Regine . 
O/. Mi ìafei dunque V. M. parlar di 

nouo con quella Dama . 
Rtrg- Non è più qui . 
Cd. Parlerò con M. 
Reg. E eh edirai ? 

CVLChe dirò? ah che dirò 5 Tutto c\c 
< parche offenda la gratitudine della 
M- V- rinracciandoui i mici farin- 
gi ; dite quale impo/iibile non hò 
io tentato , non hò io fpianato 
per ìnantenerui nel capo la coro- 
na ? quai pericoli non hà incon- 
trati la mia vita per afiìcurarui lo 
Scettro ? io vi foggio "ai la Sc:;tia 
• raddoppiandoci le Corone con la 
morte «Je'RubelJi ; io vi refi tribn- 
tarij tanti Regni comn'cini* confe- 
derati i più remoti, intimoriti i più 
nemici; io poli in fuga vicinamen- 
te Mèrci to del Rè di Sicilia, ac~ 

• clamato da vn popolo tumultuante» 

• refoda me alla voftra obedienza : 
e fe vorrete confeffare il vero* bor 

I 2 che . 
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che già non è più tépo di tacerlo 9 

10 vi liberai dalie infidie dc^li alfaf- 
fini , che nel giardino vennero per 
dami morte : quante volte fprez- 
;mì la falute j minacciai la ftelfa^j 
morte ? quante volte feci feudo <fel 
mio petto al timore de'più vili , fui 
ficurezza alla viltà de'più timidi ? 
Non ricufai tutti gl'incontri, corfi 
a tutti gli affalti , non pauentai tut- 
te le morti per lo defiderio della«f 
voftra gloria, per l'aumento de'vo- 

11 ri trionfi: & nora , che potrà pro- 
metterui quella deftra fiancata tanr 
te volte in foftener la fpada contro 
1 voftri nemici 5 Ah che l'ignominie 
fono gli applaulì , il talamo il cam- 
pidoglio , la morte il trionfo, che 
mi fi prepara - Dunque chi per 
vor fondò memorie così viue di 
fortezza nell'eternità della fama__i 
dourà vituperofamente morire?Mà 
voi mi voltate le fpalle , e volge- 
te altroue la faccia , forfè per dar- 
mi a diuedere , che non folo non 
volete ch'io goda di quell'indulto, 
ch'io potrei promettermi dalia vo- 
lìra villa, ma che fdegnate di vdire 
rinfacciami ciò, ch'io feci per vo- 
ftro feruigio . Deh volgeteui alme- 
no , e non ifdegnate di vedermi 

- prò- 
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profilato a'vo/rri piedi 3 humfliato 
alla voftra prefenza /Implicare per 
mercede ciò^ch'io forii potrei pre- 
tendere per debito; fé chiefi la vira 
in dono arrogante come benefat- 
tore , ecco humiimente come Reo 
ve ne fupplico j come Innocente-» 
la fpero : voi partite > voi non ri- 
fondete ? 

g- Parto peiche non mi permette 

10 lìar più qui il decoro (voi/i dire 

11 dolore ) non ti riCpondo > per- 
che me lo vietano molti nfpetti 
( anzi le ipe/Te lagrime, che verfo. 
<• Ah Signora . 

Ah Conte . 
Ì Vdite . 
Non pono . 

• Fermate . 

Non mi è permeffo . 
. Trattenete . 
I* Non è più tempo. 

• Io doue n'andrò ?. 
A morire . 

. Voi doue ne gite f 
g?> A morire . 

. A morire > o Celandro , a mo- 
rire. La morte, che non bana- 
lità ombra per ifpauentare l'intre- 
pidezza del tuo cuore tra gl'efer- 
citi, e tra l'ardire de'nemici ne' 

' ' I $ caia- 
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campi > dourà fiora benché con—* 
horndo fembiante atterirtinel ri- 
ftrettcf di quefto carcere > doue più 
ch'altrui obedifce al tuo proprio 
volere > già che volontario l'in, 
contri ? Mille volte per l'odio y 
ch'io portaua a'nemici ho fprezzata 
là vita y e non potrò hoia perderla 
per l'amore > che porto ad Erinda? 
Obligo, & amore così richiedono^ 
i Cieli così hanno difpofto, il Fato 
così vole, il Senato a ciò ti condà- 
na^la Regina cosi conferma su 
CeJandro a morire y a morire ♦ Io 
più non temo i tuoi fieri colpi per 
verfa Fortuna > non vi priego più 
a fofpendere i volrri maligni in— 
fluflì delle nemiche, ch'io non po£- 
fo h ormai efler più mirerò di quel, 
che mi iìa. Le grazie più fegnalate* 
che pretefe di farmi la Re?ina_ j y 
erano quelle 9 che più mi offende- 
tianò : dunque con vna vergognofa 
fuga douea io faluare a me la vita 
per lafciare la mia fpoia al peri- 
glio di perderla ? Nò^nò Celandro 
a morire , a morire . Pria ch'a te 

fi chiudano gli occhi con la tua » 

morte chiudi quefto foglio, ch«— » 
s'indrizza alla tua vita . Vanne tu 

te/ttmonio fedele non men della » 

" * ri l * mia 



TER Z O . 109' 
mia Coftanza , che della mia inno- 
cenza : vattene di me più fortu- 
nato fra quelle mani y oue io vo- 
lentieri lp trarci l'vltiuio fiato . 

SCENA XI. 

Career icro > C*fr/to 3 Calandro 
i dentri • . 

fr. /"~\ Là che fai tù qi!Ì,aiziti pre- 

ùo . 

fa Vali chi Alloco >»và\ duorme>yà . 
r. A te ojco io cala- giù dal let- 
to y .cùt è il tuo Padrone ? . 
ìì E'iloco ,fore 3 Va parla cod'nTo ; 
che buoi da mene ? 
r. Cala giù ti dico, ò ch'io prendo 
ìiù ballon e - 

f. Vh frufeiamento > manco sè pò 
dermi nò poco > chi sì tù ? 

* Ah poltronaccio non mi conofbi? 
Oh per donarne core mio bel!o>fe 

vu oi l'alinolo de lo I ietto te Jo.pa- 
£0,e non ftrellare chiù frate. (fora. 

Vien qua fora > e vedi se'l tuo 
Padrone vole altro . 

* Mò quanto me fernefeo de fee- 
:are . k 

Su sbrigati 3 e partiti torto . 
« Se non voi àutro, che cheflb > te 
(b fchiauo ^ cheffa è noua de ve 
iiexono >.cà me pare cient'anne afeì 

I 4 da 
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da Iti caraccicotto!e_-> , 
Cel. O là Colmo qui Tei ? 
Cof. Si Segnore > e nò me parrarria— » 
nà iota ) ma chift hommo da bene 
ccà me folleceta , che me nè vaga, 
n'è io vero bello giouane < 
Car. Quell'ordine io tengo i sè ha- 
uete finito di fendere mi prenderò 
con voftra licenza quello tauolino» 
che feruirà qui dentro, doue liete 
afpettato da quelli Sig. per non sò 
qual'altra diligenza . 
Cel. Prenditi il tutto, e ti ringratio 
amico : hora sbrigarò il mio leruoj 
e verrò fubbito . Prendi quella let- 
tera caro Colmo, e fe mi ami pro- 
cura darla nelle proprie mani di E- 

rinda , e dille che 

Cof. Primma che paflfate chiù'nante' 
ntennimoce buonore perdonatemi 
fe ve fterrompo • Chifta lettera—» 
quo titolo la date , e come—» 
lhaggio a portare* com'a feruitore 
confidente i 
Cd. E come t tu fai , che regli affari 
di maggior confidenza fol di te mi 
fidai . 

Cof. (E fuorfc cà me lo manna decen- 
no . ) voria che ra'hauifleuo man- 
cato de titole , e crefeiuteme de—» 
falano . Hora Hate ficuro , chà co 
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ia fteiTa confidenza } cheu 'haggio 
feruuto pè lo pafTato , vè feruerag- 
gio mò puro . 

Cel. Vattene dunque dalla, mia cara 
Erinda > e per mezzo della ferua , 
o d'altri , procura in ogni modo 
parlare 5 e iiìié che 

Car. Sig. Coppe entrate , e fcufate- 
mi y s'io fon^ f^llecito . 

Cel. logia t'intendo amico . Cofmo 
non pollò dirbi altro , prenditi gì' 
vltimi abbracci . 

Cof. Va iate nfaruamiento > e fe puro 
trouafleuo quacauto {eruitore con- 
fidente da chille paife mannatence 
quache lettera . 

Cel. Adio fperanzc , adio Fonine . 
Patria ? parenti , amici adio , 

Cof. Me fento telleuhiare lo fpiritiel- 
ÌO) e n'haf gio compaflìone pè cier- 
to , ch'ala fine fatta m'è flato buo- 
no patrone . Mà Ita cofa de Ita let- 
tera m'ha puofto'ndefditta : noa-i 
borria che dopò d'hatie fcappato la 
forca a e la galera pè ciento for- 
bariea Napole > mò'ncè'ncappaffe 
<lè ztppa y e de pefole'ngreterra > 
e pecche pò, pè con fedente • E 
vna, evna doie, oha^gto fcap- 
pato Io primo pericolo , farri 
afenetate a faremence cogliere 1 
Il Reo Innocente * I 5 
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feconna v'òta : hommo auuifató è 
miezo guardato ,fe tanto la sferaie 
pe la maglia rotta , fra vota non me 
mancana de ire a da la beneditio- 
ne alo puopolo co li piedi cò Mar- 
co chiappino , o pe lo manco pè 
grada ire <jt? atto y o cinche anne* 
n gaie ra'mu ita . PerzòmòmÒ me 
ne voglio ire a ftà pedata retto 
trammete a treuà la Regina > 
darle fta lettera primma 3 che fi 
pigliato'nfracrante crinoline , ac- 
co/ì io me fgratto laco(cienza ? e no 
me ponno attacca qwaccauto titolo 
de conferite a e lo patrone mio a 
peò de- chelloiChe è, non pò effe re, 
a cMfàtmo apierte l'vochie le gattil- 
le e pò fubbetto boglio- sfrattarme- 
ne da rto paele > e ghire a qoacca- 
nta banna a trouà la feiorte mia«-»? 

SCENA XII. 

Armilla fola* , 

Tnlagh . 

wfm. T"* Donde > e come haurò io a- 
JCL nimo d'efier aJla mia 



drona ippo natrice di così infaaita 
nouelia'Con che cuore potrò io ri- 
dire > potrà eWa 'vxttre vn cafo così 
Ja^rimeuole ? JE forfc che non mi 

Uà- 
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IH appettando con anzia perche io 
le rapporti qualche auuifo del Co-, 
te ? et hora doiirò riferirle > che 
condànato già ad ellere decapitato 
fra due foie ho re se n'afpetta l'cf- 
iecutione > che è quanto intefi fe- 
-gretamente fufurrare in palagio > 
•e quel ch'è peggio* che per qijajno 
dicono ve ne farà per lei ancora > 
e poffo dire in confluenza anche 
per me 9 perche alla iine quella è 
la mifera condizione di noi pouere 
ferue > ch'i gufli & i diletti fon-# 

tutti de'Padroni > delle fciaeure-* 

— . 

tocca fempre a noi la maggior par- 
te ; ma .11011 vuò più trattenermi . 
Erinda infelice che dirai tu ? che-* 
dirò io mifera i 

SCENA XIII. 

A 

^Enrico da vna parie y Ardtlvo dall' altra 
1 Regina fóptauiene *\ 

ÌEw.T7 Ortuna bugiarda . . . . - 

^r^.J? Amore tiraolio 

£«r. Cieca feorta alla mia ambizione* 
jdrd. Duce infido a'miei dtfidcrij > 
Enr+ Tù.mi lufmgafti a crederti * 
Ard* Mi allettaftì a feguirti , 
£nr* Offerendomi faettri* e corooe-*: 

J 5 ^ri- 
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Ard Promettendomi gioiose contenti. 

Enr. E pur mi fcherniftt . 

Ard. Mà già m'ingannafti. 

E nr. Ifabella rifiuta le mie nozze . 

Ard. Erinda difprezza l'amor mio . 

£nr. Epoito jnbilancia le mie preten- 

fioni dal Parlamento 

Ard. Eridretta in carcere per le fue 

colpe ...... 

Enr. Già n'attendo l'efcluf uà • 
Ard. Già ne temo e/ìto in fati ito. 
Enr. Principe vi'ipefo- 
A d. Amante fchernito . 
Enr. Suenturato . 
Ard. Infel ce . 

Enr. Se Ifabella ti rifiuta 

Ard. Se Ennda ti fprezza 

Enr. Già fono eftinte le tue /peranze 

Ard. E <2\ì tradita la tua coltanza_> . 

Enr. Ahi Sorte nemica . 

Ard. Ahi Fato perticrfo . 

Enr. E qual attenderò maggior male 

Ard. E che potrò hauer di peggio 

Enr. Sè haurò per contrari) 

Ard. Sè mi faranno nemici 

Enr. Amore , e Fortuna ì 

Ard, Fortuna, & Amore ? 

jieg. Fortuna ? & Amore a che duro 
pano a mio difpettovoi mi mena- 
te, a qual uccelliti crudele a forza 
mi Calcinate ? 

Enr, 
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^nr. }Aà la Regina viene l 
Ard. Ma è qua la Regina . 
Enr> Sola y e pen/ierofa * 
£nr. Melìa , e fcompagnata • 
^ri. O/Temerò cheto > che dice • 
^ri. Attenderò tacito ogni Tuo detto, 1 
Reg* Vane dunque per me > inutili 
per te riufcirono le mie inuenzio- 
rih o Celandrc^ per fottrarti a quel- 
la morte * ch'a te dal ferro y a me 
dal dolore s'apprefta . 
jEV/r. Si attrifta per Ja vicina morte di 

CeJandro , 
Ar£ Si duole per la condanna del 
Conte . 

Reg- Tu dunque non ,men dal tuo me-* 
xito > cht dal tuo eenio desinato 
per compagno air Imperio 9 eletto 
da me per mio fpofo ...... 

ghr. Spofo il Conte della Regina— 1? 
per ciò mi rifiuta - 

Reg. Precipita/ti le tue venture 9 a- 
priiH il varco alle tue ruine per 
fecondare l'animo peruerfo di E- 
rinda> che t'elegefti per fpofa : 

Ard. Erinda fpofa del Conte? perciò 
mi difprezza • 

Enr' Pera Celandro » 

Ard. Mora il Conte • 

Enr. Si tronchino le dimore . 

Ard, Si precipitino fVin&ztf ' 
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Heg. A me fola col dono de* Regni 
non fu dato d'acqiiiltare vu tiran* 
no: andate { ce ttro vile y infelice-* 
corona 1 , -^"e non hanete va'uta in_« 
voi per vn cuore : fiora ranuifo le 
caténe del voftro feriiai><?io ? men- 
trefotto di voi vn capo coronato 
cade vittitna indegna alla barbarie 
<l'vn moftro - Ah perfido , e per- 

* ero mfferbalK in vita ? Vna morte 
fola y da cui,merce del tno valore* 
mi fotrahefri, mi haurebbe liberata 
da mille in/ìdie > che da te lleffo 
machinate, fono foriere di mille 
anorti - Mà chi vien di qnà ? 

SCENA XIV. 

4&mòldo > Regina 3 Oìeandro 9 Cofmo fo~ 

J>rauiaie .. 

Jim. f~\ Vi fta la Regina . 

A che venite ? che no- 
'nelle mi recate 5 
Ole- Quelle , che uè recare io , 
nè riceuer forfè bramaua V- M- II 
XTonte . - . : . 
Reg. E già morto' 
Ole. Non Signora ma . - . - 
Am. Però già dal Confeglio fi è da- 
to ordine > che fri due hore fi efe 

£iu- 
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gtnTca la fentenza capitale » e che 
iìa doppo efpoito lo fpettacolo nel- 
la fala reale à viltà di tutti per ef- 
fempio degli altri co la. fpada del- 
la Giuftizia fofpefa in mezzo al no~ 
ftro vfo d'Inghilterra , 

R£g. ( Qu efto br eoe termine fi prei- 
criue alla tua vita Ifabella » ) 

Cof. E nò la vò'ntennere lo /io capi» 
taneo . Io te dico accosì cà poz^o 
tra/ire > ca porto lettere de confe- 
denzia j ed'autre negozie^ chfi-j 
inportano, e bà fcorrenno . Vd'è 
becco la Regina pronità delanfufa- 
Patrona mie à tale che nò me fe-> 
pozza n'autra vota fare me qua- 
-cantro'neutro .come à confedente ; 
'vecco cà { è teftimoiii'anza vojlra) 
rt porto ftà lettera de lo patrona 
Diio , che con fedente mente mefrhìi 
con Ternata dinto a te carcere azj& 
la porta a 

Ole. È pur. qui ritorni fcelerato ? 

Reg. E ancor mi tor-menti villano * 

4Jof. Ora tè'veccote c'haueraggio 
to peò mò - Io non iàccio some-» 
-ve'ntennere* nò la volite* io cne<Je 
fcotolo li pinne * non 4ecitcpo£* 
fo feeruoccho: ha#a ca da lo -canto- 
uno faccio tutto chelloj che pozzo 
3>è me leuà da tuorno JU> fieme co ~ 
Adente >. A™*. 
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Arn. Sig, il leggerla non potrà nuo- 
cere, ò per che refli maggiormente 
certificato il delitto , e giuflihcata 
la fentenza > ò chi sa che contiene 
la lettera , & a che potrebbe im- 
portare il Tape rio ? 
Rcg. Leggetela via, già fono auuez** 

za a* dolori . 
Am. Doue è la lettera > 
Cef V eccola ccà , vè la confegno* 
ncarne, e ona , fe'ncè fofiè <juac- 
cofa , che'nce fofle nomenato io pè 
con fedente , fciatolo , e matola nò 
ne credite niente; e per che cò che- 
dò haggio feomputo tutte le confe- 
denzie , e non ce feruo chiù ccà vè 
cerco lecienza , e me vè raccom- 
manno'nfbleto ( iaflèmen'ire mò> 
che ftò buono . ) 
'Am. Và diretta alla Contefli d'Afez. 
Lettera, Cara fpofa amata Erindas • 
Jguefta tartd più bagnata di lagrime , 
ebe tinta tfincbioftro , dettata più dal 
dolore , ebe dat*Ìngegno , fcritta più 
dal cordoglio , che dalla mano , oh Dio 
<he nova arreca dolorosa per te y per me 
gloriofa mentre per te vado a morire* . . • 

9Leg. Non più, non più,che già m'in- 
doninaua il contenuto della let» 
tera - 

Ole. Amori infelici di mal conlìgliato 
*oiy v a man- 
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amante , che togliendoti il fennq , 
ti precipitano a tante mine , ahi 

- amico a ; , , 
Reg- Io me n'andrò>io mi asconderò 

per fottrarmi alla vifta di tutti, già 
che ogni oggetto è per me odiofo : 
fe non-poflb incontrarmi in cofa » 
che non mi apporti tormento y vuò 
. cheM proprio dolore mi vccida per 

- non e/fer berfaglio di tante fciagu- 
re : farò di me. ile/fa micidiale , ac- 
ciòche l'ombra di Celandro fi pla- 
chi con la vittima d'Ifabella: fuggi 
fra bofchijche fai più nella Reggia 
Regio.? infelici'fima 3 mentre non 
ch'altro , hai mortali > e velenosi 
gli amori tuoi Ite 111- 

Arti. Signora> fi fermi V. M. è inno- 
cente il Conte . 
Reg. Che? 
Ole. Come ? 

dm. Profeguendo in legger fra 
fteflb la lettera ritrouo , che coli 
fogffiunge . 

Lettera. E perche non refti per fewpre^J 
dopo la mia morte infanto il mio no- 
yne y palefa ò cara > quando il tempo 
però lo permetta con tua ficurtà y lx~> 
min innocenza : e [appi > che fe bene /i 
tua in(lanx.a per reprimere i tuoi fu- 
rori fcnjjì al Conte Roberto la lettera 

chi** 
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ibi amandolo alla congiurò) fù per dar- 
gli ti tafligO) che meriti nano i fati tra~ 
dimenti > non cb'io bautjji mai a con- 
ferire dà atto così indegno • II mio in- 
tento era folo di farlo venire per toglie- 
re con la fua morte quejì* altro inimico 
occulto alla Regina * di cui fempr^> 
fui fede lijfìmo va/fa Ilo . ^uefi a fedeltà 
fi lafcio per cffempio y vitti tu qual de- 
tti verfo la Regina y viui più cauta-* \ 
noti fempre bauerai vn Celandro y tjbe 
ji cofiituifea Reo per farti In noe 'etite 9 
che fi addofli le tue cdpe per riceverne 
in tua vece il cafìigo y e ciuf abbracci 
volontario la morte per làfciar (e ifuj 

-vitO-* . * ' : c tyìiL O 

SCENA XV» 

Brinda, e gPifltJfi + 

ri. T Afeiatemi vi dico, ch'io non 
t i friggo per fottrarmi al mo- 
rire ^ ma per incontrar <juclla-j 
morte > che a me fola fi dene-> : 
Dunque in qnefta Reggia folo gì* 
innocenti fi vecidono ? PotentiP- 
fìma Ifabefla , giuftiiT.ma Regina—» 
eccomi a'voftrt piedi protrata vit- 
tim a ben degna del voftro giufro 
furore s non più a de/lar Ja volha 
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pietà , mà a fu fata re i voftri fde'« 
gni io ne vengo.; ,io $>n.ia &ea— » > 
Innocente è il Conte > io fui, che 
- fègretameate Intrqdu/fi ji Cont^sf 
Koberto nel mio giardino > perche 
de(Te a V. M. la morte , 
iJtee- -E'1 Conte mi JliJ>erò Z, i* . 
jBr/, Io fui, che con la pifloia-di Qc^ 
i.mdro-- ritrovata a cafo pella .siia 
camera venni ioftigata dal/e mis 
proprie furie per veciderui r 
Qie. E'I Conte vi difefe . 
£rj. Deh aon permettetelo gran Sia» 
che pera l'Innocente > che fi faluf 
la rea , e che fra tante mie fede» 
xatezze s'aggiunga ancora i'eflere-i 
io cagione d'vn ingiufta morte a 
chi è degno di mille vite . Bafta^ 
no gli altri miei misfatti per incru- 
delir tutti i cuori y per richiamar 
tutti i ferri . Ecco il capo da tron? 
car/I , ecco il petto da fuenarfi . 
Reg. Och non più,» correte , volate ' 
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212 ATTO 
SCENA XVI. 

Enrico , e l*iflejp 9 e /opramene Ar delio l 

Enr. Q Ignora quai nuouo accidente 
^ vi turba, eccomi a* voftri 
cenni . 

Reg. A qual termine dite > oh Dio>a 
qiui termine ftà la caufa del Cote? 
'Eur> Ad Ardelio fu dal Senato com- 
mefla l'elle cutione della fentenza-i. 
R?g. Ite , affrettateli i Arnaldo > im* 
ponete ad Ardelio, che fofpenda 
ogn 'altro ordine , e venga hora-» 

da me . 
Am. Io volo Signora . 
tQle. Ben me lo diceua il cuore, ch'in- 
nocente moriua chi gloriofamente 
fempre vi/Te . 
Reg. Sia Celandro innocente,e viua, 
eh' a te perdono tutte le tue colp e . 
ri . Atto troppo magnanimo .... 
Olf. Animo veramente -generofo . 
£nr. Innocente -tf"Conte ? 
Reg. Ma quanto > ohimè, retta ancora 

del termine delle due hore ? 
Olr. Vna fola appena . 
Eri. Deh non fi tardi , oh Dio . 
Reg. Et Ardelio non viene ? Si chia- 
mi di nuouo , venga Ardelio . 

vj. * „ Ari* 
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'jird. Eccomi gran Signora . 
Reg. Riceuefte gl'ordini, che da me~* 
furono importi ? 

'Ardi E con quella prontezza » e fe- 
deltà^ ch'io doueua, furono da me 
efleguiti . 

Reg. Lodo la voftra diligenza, in ciò 
più t ch'in ogni altra cofa de/ide- 
. rana eflèr da voi obbedita P 

Ard. Anzi che precor/ì il tempo per 
obbedirla - 

Reg. Refpira Ifabella , 

Eri: Rauuiuati ò cuore . 

Ole. Confolati leandro . 

Enr. Che noue mutazioni, oue termi-* 
naia n no ? 

Jl^r. Bramarei di vedere il Conte-»/ 

Ard. Appunto è qui Signora . 

Reg. Doue ? 

Ard. Nella Sala Reale' . 

Reg. Lafciate, chHo Io veda.' 

Eri. E non corro ad abbracciarlo r 

Ard. Qui rtà nel modo appunto 3 che 
da V- M- e dal Con feglio fu ordi- 
nato . 

Compari/ce la feena apparata tutta di lut- 
to . Si apre la profpettiua , e compa- 
rile Cclandro decapitato [opra vn ca- 
tafalco . 

R'g. Ahi uifta ? 

Eri. Abi Ipettacolo ? 

Ole. 
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Ole. Ahi dolóre « ) ' ^ 

Jtegs IGosi pretto prima del termine £ 
.efeguì la fentenza ? v i 

ì£r;. Così tardi io uenni per fot* 

trarti al morire ? 
Re&. O troppo folleciti • 
Eri. O tròppo pigra « 
#Vg: Ali Cónte 
£r/. Ah fpofo . ' 
&èg. E così ti riueggio < 
Eri. E in tal guifa ti ntioiio i 
Reg. Chi t'ecclilfa mio foie i 
Eri- Chi t'olcura ò mia luce < 
Ree. Io che ne fui Phomicida * • 

Tocche ne fui la cagione i 
#eg. E uiuo ? 
J&t/ . E fpif.o > 
Rtg. Ma già moro * 
Eri. Mà già mnnco . 
Reg. Ahi- dolente . 
Eri. Ahi laffa . 
Accorrete > 
Soccorrete . 
I«r T'ho in braccio all'hor^che fpa- 

rifei . < 
yfrrf. Ti trouo quando ti perdo . 
Olt- O giorno infauilo . 
Enr. Ahi Fato . 
Ard. Ahi Sorte . 

Ole. Ahi dettino d'vn REO INNO" 
CENTE. . 

IL FINE. 




